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Premessa 


Questo testo nasce in seguito all'esperienza che ho vissuto in Wallmapu svoltasi tra fine gennaio 
e fine aprile 2019. Nell'arco di tre mesi ho attraversato alcune zone del Wallmapu, è stata 
un'esperienza individuale, iniziata con pochi e utili contatti, senza alcuna rete organizzata alle 
spalle, con l’obbiettivo di conoscere il Popolo Mapuche, la sua agricoltura e la sua lotta. Sono 
partito con le poche informazioni reperibili, le idee un po’ confuse, uno spagnolo titubante, un po’ 
di voglia d'avventura e una buona dose di spirito d'adattamento. Sono stato ospitato da diverse 
famiglie o comunità in genere in cambio di aiuto domestico e nei campi, per pochi giorni fino a un 
paio di settimane, instaurando rapporti personali diversi in ciascun contesto. 


Alla fine di questa esperienza mi sono reso conto di aver conosciuto un mondo complesso, ampio 
e vario, tramite ospitalità, condivisione, insegnamenti, lavoro nei campi, momenti di lotta. Del 
mondo Mapuche, della sua cultura e del suo conflitto, non si sa molto alle nostre latitudini, e anche 
nei paesi coinvolti (Argentina e Cile) domina la disinformazione di regime. Per altro la 
maggioranza di noi non sa molto neanche sull'Argentina e sul Cile, io stesso quando mi sono 
affacciato al tema sono dovuto andare a ripassare la cartina dell'America Latina, è una parte di 
mondo percepita distante e secondaria dalla cultura eurocentrica. La lotta Mapuche è nota tra 
alcuni militanti e attivisti dei movimenti in Italia, ma spesso si conoscono singole battaglie, 
specialmente il conflitto con i Benetton in Argentina, senza avere idea del contesto generale. 
Quindi ho pensato che il miglior modo per supportare la causa Mapuche, alla luce della mia 
esperienza, sia informare sul suo stato, sul contesto storico, geografico e culturale, sul popolo che 
la porta avanti, e condividere ciò che ho conosciuto attraversando il Wallmapu, visto che pochi 
hanno la possibilità di farlo e che la maggioranza delle informazioni online sono difficilmente 
accessibili e in spagnolo. 


Chiaramente si tratta di un'iniziativa decisamente basica, poco d'aiuto nella quotidianità del 
conflitto indigeno, ma che vorrebbe rappresentare il primo passo, indispensabile, per strutturare 
un'attività di supporto più concreta. Inoltre credo profondamente che apprendere gli insegnamenti 
della lotta indigena e rivoluzionaria Mapuche possa portare ad un avanzamento dei movimenti 
europei. Siccome nel mondo globalizzato tutte le lotte sono collegate tra loro, avanzare nelle 
rivendicazioni anticapitaliste in occidente significa ridurre la spinta colonizzatrice sul Wallmapu, e 
da qui l'utilità dell'informazione sul tema e della condivisione degli insegnamenti. 


Il contenuto di questo testo, descrittivo e riflessivo, è dato dal resoconto della mia esperienza 
personale, di ciò che ho visto, ascoltato, intuito. E stato però necessario arricchirlo con la 
bibliografia storica, antropologica, e militante sul tema, al fine di riportarne correttamente la 
complessità e le sfumature con il corretto linguaggio. La ricerca bibliografica è stata un'occasione 
per imparare nuovi aspetti e approfondire diversi temi. 


Infine nell'affrontare questo testo invito il lettore a tenere conto di alcune considerazioni. Prima di 
tutto la maggior parte del tempo in Wallmapu è stato speso in Cile, nella Regione dell’Araucania, 
con la città di Temuco come punto base per diverso tempo. Il viaggio è partito dall'Argentina, a 
San Martin de Los Andes (Provincia di Neuquen) sono stato ospitato dalla prima comunità 
Mapuche. Ma in territorio argentino mi sono fermato poco tempo, per diversi motivi, facendo 
comunque una fondamentale esperienza “introduttiva” al mondo e la quotidianità Mapuche. Quindi 
buona parte del resoconto e delle riflessioni riguardano la realtà Mapuche in territorio Cileno. In 
secondo luogo personalmente ho una formazione da agronomo, non afferente alle scienze 
umanistiche, sociali o politiche, per questo mi sono dovuto confrontare con alcune logiche e un 
linguaggio per me nuovi. Mi scuso anticipatamente se, agli occhi di un lettore più formato, dovessi 
risultare goffo in alcune descrizioni o ragionamenti. Poi come già detto il testo è frutto della mia 
esperienza individuale: ho conosciuto una parte di un mondo estremamente vario, quindi ciò che 
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riporto, cercando comunque di essere il più universale e ampio possibile, è una parte della “storia” 
interpretata da una prospettiva personale. 


Potreste incontrare domani qualcuno che ha fatto un'esperienza totalmente diversa avendo 
frequentato altre zone e persone, con uno sguardo differente sulle cose. Inoltre, il fatto di non 
essersi appoggiato a nessuna rete (per mancanza di alternative più che per scelta), ha influenzato 
molto la qualità dell'esperienza. Da un lato non mi ha permesso di utilizzare al massimo 
dell’efficienza il mio tempo e le mie risorse con l'obbiettivo di avvicinarmi al movimento Mapuche, 
per altro non mi considero particolarmente slanciato e sciolto nella socialità, sono un Torinese un 
po’ freddo a dirla tutta. Dall'altro ha fatto sì che io abbia “esplorato” la varietà del mondo Mapuche 
che non è affatto costituito esclusivamente da indigeni in lotta, e abbia anche approfondito la 
realtà locale non indigena. Inoltre proprio dallo sforzo e dalle alterne vicende di integrazione 
personale nella comunità Mapuche e nelle sue componenti in lotta sono scaturite le riflessioni, 
emozioni, lezioni che cercherò di riportare. 


Questo testo non ha alcuna pretesa “giornalistica”, poiché alle spalle non ha la formazione 
corretta, la raccolta di materiale e un’esperienza organizzate a priori e necessarie per conferirgli 
un taglio ufficiale. È il report di un'esperienza individuale arricchito da una ricerca bibliografica 
amatoriale. Il suo obbiettivo è informare sul mondo Mapuche e la sua lotta indigena, condividere 
l'esperienza diretta e i suoi insegnamenti. 


Introduzione 


1.1 IL Popolo-Nazione Mapuche 


Affacciandosi al mondo dei popoli indigeni del continente Americano è inevitabile affrontare 
l'importante tema delle definizioni a cui essi sono sottoposti o che essi rivendicano. Etnia, popolo 
(Pueblo), nazione (Nación) sono alcune tra queste definizioni nei diritti costituzionali e 
internazionali che determinano il riconoscimento formale di un insieme di persone da parte del 
diritto dello Sato in cui si trovano. In definitiva tale riconoscimento rappresenta il punto di partenza 
per l'ottenimento dei diritti e del grado di autonomia desiderati da parte di questo insieme di 
persone, che riconosce un'appartenenza e una condivisione culturale e territoriale comuni e 
differenti da quelle dominanti o più diffuse. L'America Latina conta di un’innumerevole quantità di 
popoli indigeni che godono di diversi status, definizioni, e gradi di autonomia a seconda del diritto 
statale in cui sono inquadrati. In questo testo verranno riportate le rivendicazioni da parte del 
popolo Mapuche rispetto al suo status e alcune considerazioni a riguardo, al fine di citarlo 
coerentemente alle sue rivendicazioni. 


Lo status rivendicato dalle componenti attive del popolo Mapuche, diffuso tra il Sud dell’Argentina 
e il Sud del Cile, è quello di “Pueblo-Nación”, ovvero “Popolo-Nazione” (d’ora in avanti PN). 
Analizziamo le due componenti di questa terminologia: i Mapuche si definiscono e vengono 
riconosciuti, solo in alcuni ambiti, come popolo indigeno. Un popolo si dice indigeno “per il fatto di 
discendere dalle popolazioni che abitavano il Paese, o una regione geografica cui il Paese 
appartiene, all'epoca della conquista, della colonizzazione o dello stabilimento delle attuali 
frontiere dello Stato, e che, qualunque ne sia lo status giuridico, conservano le proprie istituzioni 
sociali, economiche, culturali e politiche, ovvero alcune di esse”. Tale definizione è estrapolata 
dalla Convenzione ILO 169 su Popoli indigeni e tribali (Ginevra, 1989) elaborata dalla Conferenza 
generale dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro. Tale convenzione norma i diritti dei popoli 
indigeni e tribali coerentemente con la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, ed è 
sottoscritta da 22 paesi trai cui Cile e Argentina. Altra terminologia diffusa nell’ambito dei popoli 
indigeni, e talvolta preferita dagli stessi, è la dicitura di “popolo originario” che non ha una 
definizione “ufficiale”. Essa pone l’accento sulla permanenza in questi popoli delle caratteristiche 
culturali e sociali precolombiane, che sono quindi “originali” di un territorio rispetto alla cultura 
aliena importata dalla colonizzazione. 


Il popolo Mapuche rivendica lo status di Nazione, identificando quindi caratteristiche di un insieme 
di persone come lingua, storia, tradizioni, organizzazione sociale, spiritualità, cultura proprie e 
differenti dalle nazioni-stato dalle quali sono stati colonizzati e nelle quali attualmente si trovano. In 
quanto Nazione politica, e non solo culturale, rivendicano anche l'autonomia di un territorio 
specifico e di governo. Seguono alcune considerazioni: 


e Nel 1641 la Corona di Spagna, dopo anni di conflitto per estendere la sua colonia Cilena, 
riconobbe tramite un trattato il popolo Mapuche come Nazione indipendente e sovrana con 
un proprio territorio, compreso tra il Rio Bio Bio a Nord e il il Toltén a Sud. Tale trattato fu 
confermato nel 1825 dal Governo Cileno in seguito all'ottenimento dell'indipendenza dalla 
Spagna. Fu poi lo stesso Governo Cileno qualche decennio più tardi a infrangere il trattato 
invadendo il territorio Mapuche. Tale passaggio non ha un’equivalente formale nelle 
relazioni con la colonia e poi la Repubblica Argentina, che però nello stesso periodo non 
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tentò sostanzialmente di intaccare la sovranità sul territorio Mapuche con campagne 
invasive. 

e Attualmente sia la Repubblica del Cile che la Repubblica Argentina riconoscono i popoli 
indigeni come “etnie preesistenti” all’interno dell'unità nazionale. Essi infatti non sono stati 
plurinazionali (a differenza della Bolivia per esempio), ma sono al massimo definibili 
“multiculturali”. Entrambi hanno aderito alla Convenzione 169 già citata, salvo poi 
disattenderla nei fatti. Le legislazioni correnti annoverano leggi specifiche per la “tutela e lo 
sviluppo” dei popoli indigeni, la cui attuazione è affidata a istituti o altre entità nei diversi 
livelli amministrativi, come per esempio Instituto Nacional de Asuntos Indigenas (INAI) in 
Argentina e la Corporación Nacional de Desarrollo Indígena (CONADI) in Cile. 


e Mapuche in Mapudungun, la lingua del PN, vuol dire gente (Che) della terra (Mapu). 
Questa banale introduzione culturale ci dà l’idea di quanto sia centrale la rivendicazione 
territoriale da parte dei Mapuche come di tutti i popoli indigeni. Di conseguenza recuperare 
le terre usurpate per controllarle autonomamente è un obbiettivo che sottintende anche 
quelli di autodeterminazione nazionale. 


La concezione nazionalista dei popoli indigeni non va identificata con la concezione nazionalista 
occidentale, per questo si parla di etnonazionalismo. Non si tratta di un'espressione nazionalista 
identitaria che supponga la superiorità di un popolo sugli altri, ma la l'affermazione di diritti culturali 
e politici negati da uno Stato-Nazione oppressore. Le rivendicazioni sopra illustrate sono 
riassumibili nella richiesta di libera determinazione e autonomia, ossia autodeterminazione del 
popolo Mapuche. 


Un inevitabile passaggio intermedio per raggiungere questo obbiettivo sarebbe l’attuazione di un 
“chiarimento storico” (esclarecimiento histórico) da parte degli Stati Cileno e Argentino riguardo la 
colonizzazione e lo sterminio del PN Mapuche, nel quale si riconoscano non solo i drammatici fatti 
storici ma anche il debito storico, etico, morale, sociale, economico e politico nei confronti della 
popolazione indigena. 


Si può intendere come l'obbiettivo delllautodeterminazione e il “chiarimento storico” siano 
inconciliabili con lo sfruttamento dei territori e delle popolazioni in questione da parte 
dell’estrattivismo occidentale e dell'oligarchia locale, fondati sul percorso storico “incriminato” e 
sulla connivenza dei due Stati con gli interessi estrattivisti. 


Ma non solo: tale rivendicazioni minano alla base la stessa autorità politica e giurisdizionale 
statale sulla popolazione che rivendica l'autodeterminazione, e sui territori oggetto della 
rivendicazione. E evidente come nessuno Stato, in quanto fondato su tale autorità politica e 
giurisdizionale, possa tollerare un simile processo storico per lo meno senza profondi 
sconvolgimenti. Inoltre stiamo parlando di Stati, Cile e Argentina, decisamente vocati 
all’estrattivismo estero, governati da oligarchie economiche, con forti tendenze alle disuguaglianze 
e all'autoritarismo derivati dalle recenti dittature. 


Stati che comprendono classi popolari estese, in condizioni al limite della sopportazione, in grado 
di esprimere profonde rivendicazioni e energiche proteste contro le disuguaglianze. Con queste 
premesse le rivendicazioni del PN Mapuche, se lasciate anche solo esprimere oltre la soglia di 
tolleranza, potrebbero realisticamente innescare processi drammatici per il potere costituito 
infrangendo la labile pace sociale e innescando moti popolari latenti. 


Si può quindi affermare che il fondamento della lotta e la causa del conflitto di cui racconteremo 
nei paragrafi successivi siano le rivendicazioni di riconoscimento dello status di Popolo-Nazione e 
di autodeterminazione politica e territoriale da parte del popolo Mapuche. Si può inoltre affermare 
anche che tale lotta e tale conflitto abbiano un carattere rivoluzionario per le conseguenze a cui 
potrebbero portare. Infatti l'ottenimento delle rivendicazioni indigene, che comprendono il 
superamento dell’economia capitalista-estrattivista, l'autonomia di governo dagli Stati centrali e 
dalle oligarchie economiche, la libera affermazione del sistema sociale tradizionale Mapuche, 


7 


costituirebbe un drastico cambiamento dei rapporti di potere. E siccome parte di queste 
rivendicazioni e necessità sono condivise con le classi popolari Cilene e Argentine, la rivoluzione 
nei rapporti di potere potrebbe estendersi anche al di fuori degli ambiti indigeni. 


Territorio Wallmapu e distribuzione della popolazione di origine Mapuch: 


In Mapudungun il termine Wallmapu indica il territorio abitato dai Mapuche, letteralmente significa 
“terra circostante”. Il territorio ancestrale, ovvero precedente all'arrivo degli Spagnoli, si estendeva 
tra i due oceani e approssimatamene a Nord fino alla latitudine di Buenos Aires e Santiago de 
Chile, a Sud ai confini meridionali dell’attuale provincia argentina di Rio Negro e della regione 
Cilena Los Rios. 


Tradizionalmente il Wallmapu è diviso in quattro 
zone o Identità Territoriali: Puelmapu (terra dell'est, 
attualmente identificata con l’area Argentina del 
territorio), Ngulumapu (terra dell'ovest che identifica 
l'area Cilena), Willimapu (sud), Pikunmapu (nord). 
All’interno di questo schema la popolazione e il 
territorio vengono divisi e nominati in base alle 
caratteristiche geografiche del territorio: Puelche 
(gente dell'est), Pewenche (gente dell'araucaria, 
l'albero sacro che cresce sulle Ande), Lafkenche 
(gente di mare), Nagche (gente di pianura), 
Wenteche (gente delle valli). 


Attualmente la popolazione di origine Mapuche si 
concentra in un'area decisamente ristretta rispetto 
all'estensione del territorio ancestrale. In Cile si 
contano circa 1745 150 individui nel censimento 
del 2017 effettuato dal” Instituto Nacional de 
Estadisticas de Chile”, distribuiti principalmente 
nella Regione  dell’Araucania, nelle regioni 
confinanti a nord e a sud di essa, e nella capitale 
Santiago (solo qui sono censiti 615.000 individui). 


Sono invece 205 000 gli individui registrati in 
Argentina secondo il censimento del 2010 
dell’“/nstituto Nacional de Estadística y Censos”, 
concentrati prevalentemente nelle Provincie di 
Neuquen, Rio Negro, Chubut, e Buenos Aires. La 
notevole concentrazione nelle capitali è dovuta al 
fortissimo fenomeno di migrazione di tutta la 
popolazione verso di esse. 


La popolazione che non si trova nelle capitali vive prevalentemente in zona rurale. 
Frequentemente vive raggruppata in comunità, chiamate “Lof, di diverse dimensioni (da un 
nucleo familiare a alcune centinaia), origini, demografia, vario livello di attività agricola e 
occupazione nel settore primario, conservazione dell’identità culturale e spirituale. In Puelmapu le 
comunità sono molto distanti tra loro, spesso isolate rispetto alle vie di comunicazione e senza 
segnale telefonico. In questa zona anche l’attività agricola è meno conservata e sviluppata: ciò è 
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dovuto all’ampiezza enorme di questo territorio e alle sue condizioni ambientali dure, ci troviamo 
infatti in aree semidesertiche o andine. Ciò non toglie che ci siano anche diverse comunità ben 
collegate e con un'intesa attività agricola specialmente nella zona di El Bolson. In Ngulumapu la 
densità della popolazione e delle comunità indigene è più elevata, le vie di comunicazione sono 
più capillari e di conseguenza i contatti sono facilitati. Il territorio è meno ampio, le condizioni 
ambientali e climatiche oceaniche sono più favorevoli all agricoltura e nelle zone rurali buona parte 
della popolazione indigena è occupata in agricoltura. 


1.2 Cenni sulla storia della guerra di conquista e della colonizzazione della 
WallMapuche 


In questo paragrafo verranno illustrati alcuni passaggi del conflitto tra Mapuche e Spagnoli per la 
difesa della WallMapu e della sua conquista da parte degli Stati indipendenti Argentino e Cileno. 
Per questioni di spazio queste fasi verranno schematizzata in una tabella, mentre verrà affrontata 
in forma approfondita l'evoluzione dei fatti in territorio Cileno dopo la conquista. In questo periodo 
infatti si trovano le cause del conflitto contemporaneo in Ngulumapu che tratteremo nei capitolo 
successivi. Vanno precisati due punti: 


e Parlare della storia di un popolo indigeno trattando della sua colonizzazione e conquista 
conserva un punto di vista occidentale e coloniale nell opinione di chi scrive. Detto ciò tale 
narrazione è funzionale alla trattazione del tema di questo testo, cioè un conflitto, che per 
essere narrato correttamente ha necessità di essere contestualizzato storicamente. 


e La narrazione storiografica del PN Mapuche è oggetto di un forte dibattito: è evidente come 
la versione della storiografia "ufficiale" sia di parte dato il suo retaggio coloniale; ciò rende 
complesso quindi trovare dei testi storici che si focalizzino sul vissuto indigeno. Inoltre le 
uniche fonti scritte sono stare prodotte dagli europei. Fortunatamente alcuni autori hanno 
tentato di sviluppare una narrazione con l'obbiettivo di fare chiarezza, anche se molti 
passaggi sono ancora oggi oggetto di dibattito storiografico. Le principali fonti utilizzate in 
questo paragrafo sono: Hernandez, |. (2003). Autonomia o ciudadanía incompleta: el 
pueblo mapuche en Chile y Argentina (Vol. 41). United Nations Publications e Correa, M., & 
Mella, E. (2009). El territorio mapuche de Malleco: las razones del Illkun. Observatorio de 
derechos de los pueblos indígenas. Temuco, Chile. 


Prima Non è chiara l’origine del PN Mapuche, il ritrovamento più antico 
dell’invasione assimilabile alla cultura Mapuche risale al 600 A.C. 
europea All’arrivo degli spagnoli in Ngulumapu si stima che circa un milione 


di persone indigene vivessero nella zona, in relativa abbondanza di 
risorse e pochi conflitti tra gruppi. 

In Puelmapu si suppone che ci fossero circa 40000 individui 
perlopiù cacciatori nomadi. Quest'area fu oggetto dell'espansione 
Mapuche a partire del XVI, si parla infatti di una popolazione mista 
Pampa-Mapuche. 


L’invasione 
Spagnola 
e 1516 e Arrivo degli Spagnoli nella zona dell'odierna Buenos Aires 


Fondazione di Santiago del Cile 

Si avviano i primi tentativi di conquista della Wallmapu 
comandati da Pedro de Valdivia dal lato Cileno della 
cordigliera 


La Guerra in 
Arauco 


e 1550- 
1598 

e 1598- 
1641 


Gli Spagnoli penetrano nel territorio Mapuche, dopo alcuni 
tentativi falliti, sconfiggendo la prima resistenza. Fondano 
svariati villaggi 

| Mapuche si organizzano in “Trawun”, assemblee dei capi, 
per affrontare la nuova minaccia. 

La guerra è caratterizzata da alterne vicende, il popolo 
Mapuche dimostra di tenere testa all'esercito Spagnolo in 
forma organizzata. 

Nel 1598 gli Spagnoli vengono espulsi a Nord del fiume Bio 
Bio subendo una grande sconfitta a Curalba. Vengono 
distrutti tutti gli insediamenti e i forti degli invasori. 

La popolazione indigena assiste a un forte calo demografico 
a causa della guerra e delle pestilenze portate dagli Europei. 
Si svolgono diversi conflitti di frontiera, i colonizzatori attuano 
diverse incursioni nel territorio Mapuche per ottenere risorse 
e schiavi. Penetrano pacificamente i missionari con 
l'obbiettivo di evangelizzare gli indigeni. 


Sovranità della 
WallMapu 
e 1641-fine 
del XVIII 


Si svolge il Parlamento di Quilin nel quale viene sancita, da 
parte della Corona Spagnola, la sovranità del popolo 
Mapuche nel territorio compreso tra il Rio Bio Bio e il Tolten. 
Si svolgono diversi Parlamenti tra Mapuche e Winka 
(stranieri), in un periodo di relativa pace, interrotta da diverse 
incursioni e ribellioni. Tali parlamenti rappresentano un 
cambio di tattica da parte degli Spagnoli, vista l'impossibilità 
di prevalere in un conflitto bellico, per assoggettare gli 
indigeni. Anche la penetrazione dei missionari e 
l'evangelizzazione fanno parte dello stesso progetto. 
Tuttavia questo processo si fonda sul riconoscimento 
formale tra nazioni indipendenti e sovrane. 


Comincia una fase di rigoglio per la società Mapuche che 
sviluppa le attività dell'allevamento e il commercio di 
bestiame, affronta importanti cambiamenti socio-culturali. In 
Puelmapu continua un conflitto belligerante, anche se non 
intenso, ma anche qui ci si avvantaggia della pace in 
Ngulumapu grazie ai commerci tra le due regioni. Sempre in 
questo periodo si avvia la colonizzazione religiosa da parte 
dei missionari. 

Nel 1723 e 1766 avvengono due importanti rivolte 
generalizzate che limitano i tentativi di penetrazione e 
controllo da parte degli Winka. Vengono distrutti diversi 


10 


insediamenti e forti Spagnoli a sud del Bio Bio. 


L’indipendenza 

delle colonie 
e 1810 e Si avviano i processi di indipendenza di Chile e Argentina 
con l'obbiettivo di formare repubbliche indipendenti. Il ruolo 
del PN Mapuche in tali processi è oggetto di dibattito. 
Alcune componenti appoggiarono la Corona spagnola in 
virtù dei trattati sanciti con essa, altre supportarono gli 
indipendentisti supponendo un miglioramento della 
condizione del popolo indigeno, effettivamente promessa 
dalle forze repubblicane 

e Tra le correnti indipendentiste, in particolare in quella 
definita “indianista”, si sviluppa l’idea di “assimilazione dei 
popoli indigeni” come cittadini di pari diritti della repubblica. 
Tale assimilazione, che si traduce nella trasformazione dei 
Mapuche da popolo autonomo a cittadini di seconda 

e 1833 categoria, porrà la base per i successivi soprusi. 

e In Puelmapu si avviano le prime cruente campagne militari 

e 1850 per la conquista della Wallmapu 

e In Ngulumapu comincia un processo di penetrazione dei 
coloni cileni. Lo Stato Cileno comincia a promuovere una 
serie di norme sulla gestione delle terre indigene funzionali 
alla successiva conquista. 


La conquista 


della WallMapu 
e 1861- 
1883 e Il Cile invade definitivamente la Ngulumapu nella campagna 
e 1878- chiamata “Pacificación de la Araucanía”. 
1885 e L'Argentina fa lo stesso con “Conquista del Desierto” in 


Puelmapu 


Il popolo Mapuche avvia una resistenza durissima, vengono 
convocati molti Trawun, ma alla fine, anche grazie all'introduzione 
dei fucili a ripetizione, gli invasori hanno la meglio. 

Le popolazioni indigene vengono sterminate, schiavizzate e 
deportate, il loro territorio occupato. Viene stabilita la frontiera tra 
Cile e Argentina lungo la cordigliera delle Ande. | terreni vengono 
assegnati ai coloni. 


Vale la pena soffermarsi sul processo di “assimilazione dei popoli indigeni” da parte degli stati 
indipendenti in un discorso che vale sia per il Cile che per l’Argentina. Tale processo trova le sue 
origini nelle correnti creole (ossia di origine europea) indianiste, di vocazione integrazionista, sorte 
nei movimenti indipendentisti. Ciò che promossero fu “l'uguaglianza di condizioni” per i popoli 
indigeni rispetto ai cittadini delle società nazionali creole. Come sostiene Hernandez questa 
ideologia, assieme alla concezione di uguaglianza e cittadinanza universale, contenevano una 
trappola e una contraddizione insormontabile per il PN: si cercava infatti di “immobilizzarlo” tramite 
l'inserimento di norme consuetudinarie delllorganizzazione sociale mapuche, particolari e 
differenti, dentro i confini di una legislazione aliena. 
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A sua volta se i Mapuche venivano considerati cittadini incorporati nelle Repubbliche, con obblighi 
e doveri di cittadinanza, tutti gli atti di protesta o ribellione per difendere tali particolarità e 
differenze risultavano ingiustificati. Vale a dire che per un popolo-nazione, assimilato in uno stato- 
nazione, sopravvivono i doveri ma non i diritti. Nell'ottica di descrivere le contraddizioni attuali, va 
inteso come le società creole assimilarono gli “indios”, etnicamente e culturalmente differenti, 
come un atto di superiore generosità. Ma che questi popoli venivano giudicati socialmente e 
culturalmente inferiori e ciò giustificava un trattamento diseguale, per altro conveniente ai fini dello 
sfruttamento della popolazione indigena e dei suoi territori 


L’anno 1883 segna la conquista definitiva della Ngulumapu da parte della Repubblica Cilena. 


Da questo momento si avviano i processi storici che determinano le ingiustizie e il conflitto odierno 
strettamente legato alla lotta per la terra. Già dal 1859 comincia l'immigrazione di coloni Cileni in 
Ngulumapu. Essi sottraggono terra ai Mapuche “comprandola”. Nell’organizzazione sociale 
tradizionale non esistevano categorie economiche legate alla proprietà della terra perché questa 
non era concepita come un bene privato. La terra era considerata come un lascito degli ante 
passati e delle entità spirituali per la riproduzione nel tempo per sempre, non poteva essere 
oggetto di proprietà privata. | primi coloni quindi truffarono gli indigeni avvalendosi delle leggi 
Cilene sulla compravendita di terra: questo è un primo esempio degli effetti dell'assimilazione 
giuridica. Dopo la conquista militare tutto il territorio, circa dieci milioni di ettari, venne dichiarato di 
proprietà statale per 


l'assegnazione a coloni nazionali e esteri. Viene emessa la “Legge di Radicazione”, per ottenere i 
terreni i Mapuche devono dimostrare di aver occupato per almeno un anno la superficie che 
reclamano. A questo punto viene loro assegnato un Titolo di Ricompensa (Titulo de Merced), un 
titolo di proprietà comunitario indivisibile, e la popolazione viene organizzata in Reducción sul 
modello delle riserve indigene Nord Americane. Vengono assegnati 526 mila ettari a 80-82 mila 
persone: la radicazione e le reducciónes rappresentano il primo fattore storico che determinerà il 
futuro del PN Mapuche. Per spiegarlo facciamo un passo indietro: la popolazione Mapuche, prima 
della conquista, viveva in gruppi familiari patrilineari seminomadi che si muovevano in un dato 
territorio. La struttura famigliare patrilineare imponeva di formare legami con altri gruppi tramite 
matrimoni che si traducevano in relazioni economiche e sociali. | diversi gruppi formavano 
coalizioni tra loro in uno spazio vicino. 


Tali gruppi erano mobili nel loro territorio non occupando mai la totalità della terra per lasciarla 
riposare del tempo dopo le colture. E qui troviamo un nodo storico centrale: la legge di radicazione 
fa sì che gli indigeni possano reclamare al massimo la superficie che occupavano al momento 
della sua emissione, ovvero l’anno 1883. Ma i Mapuche erano agricoltori seminomadi, quindi non 

| sedentari, e allevatori: proprio allevamento 
estensivo e nomade era l’attività che li aveva resi 
una società potente all’epoca. Da un giorno 
all’altro si ritrovano microproprietari terrieri, con 
superfici insufficienti a mantenere il bestiame, 
dovendo attuare pratiche di agricoltura stabile di 
cui non possedevano alcuna tradizione tecnica, e 
essendo assimilati socio-economicamente a 
contadini. 


Se prima il PN aveva a disposizione 10 milioni di 
ettari, nel 1883 ne ha diritto a circa 500.000, quindi 
più o meno 6 ettari a persona, con una perdita 
netta di 9,5 milioni. In bibliografia emerge come ai 
coloni nazionali ne vengano assegnati in media 40 
a testa, ai coloni stranieri 500. Da questa 
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situazione si genera il fenomeno dell’usurpazione delle terre da parte dei coloni. È stimato che 
circa 150.000 ettari, dei 500.000 assegnati alla popolazione indigena, siano stati occupati e 
sottratti da parte dei coloni con la forza o con inganni, con il beneplacito dello Stato fino agli anni 
"50 del Novecento 


In seguito alla costrizione in reducciónes si figura per i Mapuche un'estrema scarsità di terra per il 
proprio sostentamento materiale e economico, scarsità che si aggravò nel tempo in quanto 
l'assegnazione di titoli di proprietà non tenne assolutamente conto dell'evoluzione demografica 
della popolazione. L'incremento demografico infatti provocò un ulteriore calo della superficie pro- 
capite per gli indigeni. Da subito i terreni vennero divisi e lavorati internamente alle comunità su 
base famigliare, per massimizzarne l’efficienza d'uso, nonostante il titolo di proprietà fosse 
“comunitario”, indivisibile e non vendibile, Questo vincolo cambia nel 1927, in quanto quel 
momento vengono emesse diverse “leggi divisorie”. La logica liberale di tali norme vedeva la 
soluzione del problema della scarsità di terra dei Mapuche, a questo punto considerati contadini 
qualsiasi, nell'ingresso nel mercato fondiario della loro microproprietà. Il risultato è la svendita di 
molte terre, l'abbandono dell'agricoltura, la migrazione nelle città, l'incremento dei braccianti 
indigeni sfruttati nei latifondi. 


Nel 1970 in Cile si instaura il Governo di Unità Popolare guidato da Salvador Allende. Questo si 
mosse in controtendenza riconoscendo le terre usurpate e programmandone la restituzione, attua 
una riforma agraria, impedisce la divisione delle proprietà indigene. Vengono restituiti 50.000 ettari 
circa, inoltre molte comunità attuano azioni di “recuperaciòn”, recuperazione, delle terre 
rivendicate: si parla di 260 azioni che coinvolgono 200 mila ettari circa. Questo periodo ha vita 
breve dato che nel 1973 sale al potere la dittatura militare capeggiata da Pinochet. Il Governo 
militare attua una controriforma agraria, restituendo le terre ai coloni usurpatori, promuove nuove 
leggi divisorie neoliberiste. Inoltre a questo punto le terre comunitarie, originariamente assegnate 
ai Mapuche, una volta smembrate in titoli di proprietà individuali smettono di essere riconosciute 
come indigene. L’obbiettivo era infatti smettere di parlare di indigeni e terre indigene, non 
riconoscere alcuna identità al di fuori di quella nazionale. Assecondando questo obbiettivo viene 
permesso a qualsiasi occupante dei terreni di una reducción di sollecitare la divisione del Titolo 
Comunitario, escludendo un diritto di tipo “etnico”. Quindi anche i coloni usurpatori e occupanti 
all’interno di una reducción poterono avviare il processo di smembramento delle proprietà 
comunitarie. A ciò si aggiunse la fortissima repressione nei confronti delle azioni di recupero dei 
terreni da parte dei Mapuche. Durante il periodo della dittatura gli attivisti Mapuche furono coinvolti 
dai Partiti Comunista e Socialista, specialmente attorno ad un’organizzazione chiamata Admapu, 
assumendo la condivisione degli obbiettivi tra il movimento indigeno e quello di sinistra. In realtà il 
movimento Mapuche si trovò incastrato nella lotta di potere tra i due partiti che provocò un 
frazionamento delle forze, inoltre il PN si trovò a subire una doppia repressione da parte della 
dittatura in quanto accusato di essere comunista. Dagli inizi degli anni ‘90, in seguito a questa 
esperienza, emerse l'esigenza nel movimento indigeno di organizzarsi in forma autonoma, con un 
pensiero, linguaggio e azione fondati sulla propria tradizione culturale Mapuche. Emersero nuove 
organizzazioni, capeggiate da leader formati durante le esperienze degli anni '80 di formazione 
socialista ma intenzionati a evolversi verso l'etnopolitica indigena, di stampo istituzionalista e attivi 
anche nei neonati organi indigeni delle Nazioni Unite, intenzionati a sfruttare la transizione 
democratica in Cile. 


La tappa storica successiva, una volta finita la dittatura di Pinochet, è la promulgazione della 
Legge Indigena 19.253 nel 1993 dal governo di transizione guidato da Patricio Aylwin, vediamone 
i principi: 

e Riconoscimento dei popoli indigeni ma non a livello costituzionale. Questo fa sì che essi 


non possano accedere ai diritti politici internazionali dei popoli, lo Stato si limita a 
preservare la cultura tradizionale. 
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e Viene istituito un fondo per l'ampliamento delle terre indigene. Implicitamente tale norma 
riconosce la legislazione passata, compresa quella della dittatura. Le terre infatti vengono 
comprate dallo Stato agli usurpatori, non si tratta quindi di un meccanismo che riconosca il 
debito storico. Inoltre obbiettivo della legge è genericamente ampliare le terre indigene, non 
restituire quelle rivendicate. 


e Si riconosce la costituzione di Comunità Indigene come persone giuridiche. Riconoscendo 
quindi la Comunità come creazione propria socio-culturale del popolo Mapuche. 


Dal ’97 si assiste al processo di radicalizzazione di una parte del movimento Mapuche. Dalla fine 
degli anni '90 infatti fu evidente che la presunta transizione democratica non cambiò alla radice i 
rapporti di potere in Cile e specialmente il rapporto di dominazione dello Stato Cileno sul PN. 
Proprio nel '97 avvenne il primo incendio di mezzi forestali ai danni della Forestal Arauco nella 
città di Lumaco. Si avviarono processi di boicottaggio delle imprese forestali, di occupazione e 
recuperazione produttiva di molte terre, lo Stato rispose energicamente e violentemente, si 
costituirono coordinamenti per la difesa armata delle comunità in lotta e per la resistenza 
nazionale. Dal processo di radicalizzazione emersero le posizioni etnopolitiche e autonomiste che 
tutt'ora fondano l'agire dei movimenti Mapuche più attivi che saranno illustrate più avanti. 


In conclusione veniamo alle rivendicazioni odierne del PN rispetto alla storica questione delle 
terre: 


e Restituzione delle terre usurpate, quindi la parte delle terre assegnate con i Titoli di 
Ricompensa sottratte ai Mapuche da parte dei coloni. 


e Aumento delle terre indigene, in quanto quelle assegnate nel 1883 non rispondono 
minimamente alle necessità della popolazione. 


e Riconoscimento da parte dello Stato del suo debito storico nei confronti del PN Mapuche in 
termini di risorse sottratte in seguito all'invasione del Wallmapu. 


2.2 Conservazione dell’identità Mapuche 


Quando si parla di identità, cultura e tradizioni Mapuche, bisogna tenere presente che la 
drammatica evoluzione storica di questo popolo ha causato forti trasformazioni e profondi traumi. 
Trecento anni di guerra, un etnocidio, il costringimento nelle “reducciónes”, il processo di 
assimilazione, la discriminazione, la povertà e le migrazioni, le dittature, e infine il più recente 
processo di riacquisizione culturale e di mobilitazione per i propri diritti, hanno prodotto una forte 
scomposizione della popolazione Mapuche. 
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Questa “scomposizione” si traduce in una identità varia, difficile da definire entro dei confini, e con 
diversi stati di conservazione e evoluzione a livello individuale e comunitario. Vale a dire che sia 
gli individui che le comunità hanno mantenuto in maniera diversa la cultura e la spiritualità 
tradizionale, vivono e rivendicano questa dimensione differentemente. La semplice domanda “Chi 
è Mapuche?” apre un ampissimo dibattito articolato in un'infinità di questioni, il risultato è che 
ognuno ha la sua risposta. In questo testo si fa riferimento all'insieme di persone di “origine 
Mapuche”, senza la pretesa di dare una risposta al quesito. Tale insieme non è sovrapponibile 
nemmeno a quello delle persone di cognome Mapuche, caratteristica censuaria, in quanto molti 
l'hanno cambiato o dismesso a causa della discriminazione. La dimensione culturale e tradizionale 
in questo gruppo è rappresentabile da uno spettro che va da persone profondamente immerse 
nell’identità tradizionale spiritualmente, culturalmente e anche nella loro quotidianità, a persone 
che rinnegano o ignorano le proprie origini, e sono culturalmente “allineate” al pensiero e 
all'identità nazionale dominante. Tra questi due estremi ci sono tutte le sfumature possibili ad 
esempio un importante fattore di influenza è dato dall'appartenenza a una comunità o meno, dalla 
storia di questa comunità e dalla sua ubicazione nel territorio, facciamo due esempi: 


e La lingua tradizionale, il Mapudungun, è variamente diffusa. Ci sono comunità e persone 
che l’hanno conservata intatta. Ci sono comunità, specialmente in Puelmapu, che in seguito 
all'invasione straniera sono migrate da altri territori perdendo molte caratteristiche culturali, 
lingua compresa, in quanto è sufficiente che una generazione non la trasmetta perché 
quelle successive la perdano. Ci sono individui, specialmente nelle città, a cui non è stata 
insegnata la lingua ma che per iniziativa personale l'hanno recuperata e imparata. Alcune 
scuole, nelle aree rurali a forte densità indigena, comprendono il Mapudungun tra gli 
insegnamenti con una fondamentale influenza sulla conoscenza della lingua. Ciò è lasciato 
all'iniziativa dei responsabili didattici per cui l'insegnamento non è omogeneo nel territorio. 


e Nell'ambito della spiritualità si osservano delle dinamiche simili. Ci sono individui e 
comunità profondamente immerse nella dimensione spirituale tradizionale. Ci sono persone 
invece di religione cristiana, spesso evangelica, frutto dello storico processo di 
assimilazione e evangelizzazione. Frequentemente si incontra una situazione promiscua tra 
la dimensione spirituale originale e religiosa occidentale con diverse sfumature. Le 
comunità che hanno conservato la spiritualità la praticano pienamente attraverso la ritualità 
(come le cerimonie “Nguillatun” e Machitun”), la medicina tradizionale, e il rapporto costante 
con i/le machi, ovvero la figura di riferimento all’interno della comunità nella dimensione 
spirituale. Altre hanno perso o abbandonato tali pratiche, altre ancora stanno sviluppando 
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un processo finalizzato al loro recupero. In Puelmapu in seguito alla conquista del territorio 
Mapuche sono state sterminate tutti/e i/le machi, siccome tale ruolo si si trasmette 
prevalentemente per linea ereditaria, ciò ha creato un importante vuoto colmato in diverse 
maniere. Come l'istituzione di nuovi ruoli spirituali e l'intensificazione di scambi culturali tra 
le comunità del Ngulumapu. 

Per comprendere ulteriormente la complessità del 
tema si riporta il caso dei Mapuche che abitano in 
area urbana specialmente nelle capitali. Il fenomeno 
va inquadrato nel generale flusso migratorio della 
popolazione rurale verso i centri urbani, 
particolarmente intenso verso le capitali che arrivano 
a ospitare, in Latino America, fino a un terzo o 
addirittura quasi metà della popolazione totale dei 
paesi. Nel caso dei Mapuche la migrazione, 
intensificata a partire dagli anni '30, è storicamente 
dovuta alla perdita di terra, principale fonte di 
mantenimento. L'adattamento dei migranti 
nell'ambiente urbano ha prodotto una nuova forma di 
“essere Mapuche”, una nuova identità territoriale che 
nella lingua viene indicata con il termine “warriache” 
ovvero “gente di città”. Tale identità subisce una 
rapida evoluzione con il procedere delle generazioni. 
In città le persone di origine indigena subirono da 
subito forti discriminazioni, a causa dei pregiudizi 
diffusi nella società e conseguenza di profonde disuguaglianze. 

AI fine di tutelarsi da tali discriminazioni le prime generazioni di migranti occultarono o 
addirittura rinnegarono le proprie origini, perdendo le proprie peculiarità culturali, 
assumendo per “naturale e spontaneo” adattamento e per sopravvivenza i costumi e la 
cultura urbana dominante. Inoltre allontanarsi dal territorio di origine ha voluto dire perdere 
il proprio legame con la “Mapu”, oltre che la dimensione collettiva delle tradizioni trasmessa 
dalla famiglia e dalla comunità. 


Questo comportò la perdita di molti dei punti di riferimento sui quali si articolano la cultura e 
la tradizione originaria. A questo si aggiunga che in seguito alla formazione dei numerosi 
matrimoni “misti veniva adottato il costume culturale occidentale dalla famiglia. 
Conseguentemente alle generazioni successive spesso non è stato trasmesso alcun tratto 
culturale indigeno. Nonostante ciò la discriminazione, la dicitura di “indio”, seguì nei 
confronti delle seconde e terze generazioni, a causa di tratti somatici, abitudini, condizioni 
di povertà. 


Discriminati dalla cultura dominante e stimolati dall'insorgere delle rivendicazioni indigene 
molti giovani di origine Mapuche, ma sempre vissuti in città, si sono trovati a interrogarsi 
sulle proprie origini riscoprendo le proprie radici. Tale fenomeno ha prodotto, e sta 
producendo, la costruzione dell'identità warriache all’interno della popolazione di origine 
Mapuche. Il risultato di questa evoluzione si può apprezzare nelle composizioni di musicisti 
“raperos” come Portavoz o Luanko che, dopo aver riscoperto il Mapudungun, l'hanno poi 
declinato nel Rap, tipico prodotto culturale urbano. 
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Confrontarsi con tale varietà è stata una delle maggiori difficoltà iniziali nel cercare di integrarmi 
nella comunità Mapuche. All'arrivo in Wallmapu non sapevo bene cosa aspettarmi, di certo non di 
trovare persone di origine Mapuche ignoranti della cultura tradizionale, con una mentalità 
cristiano-conservatrice, addirittura qualcuno che affermava che “durante la dittatura almeno c’era 
più sicurezza” e che additava gli altri Mapuche come terroristi. Alcune volte queste posizioni 
assumevano senso una volta raccontata la storia della famiglia che mi ospitava, in questi casi una 
storia di mescolanza e perdita delle origini indigene, ma poi sbucavano un fratello o un cugino con 
punti di vista politici e culturali di mentalità indigeni. 


Mi ricordo di un pranzo di famiglia a casa di una contadina di origine Mapuche, evangelizzata e 

cilenizzata, a cui erano presenti suo fratello prete e sua sorella insegnante di Mapudungun, e della 
discussione sulla religione e spiritualità che intrattennero. Alla fine del pranzo ero confuso, mi 
chiedevo dove fossi finito, e che fine avessero fatto i Mapuche di cui si narrava in Europa. In 
seguito, parlando con amici che ancora non conoscevo in quel momento, mi chiarii le idee 
imparando ciò che ho riportato nei paragrafi precedenti. 


3.2 Rapporti con la società winka. 


Si introduce qui un termine e un concetto importante nella cultura e nel conflitto Mapuche 
espresso dalla parola in Mapudungun “winka”. Winka vuol dire “straniero”. Nell’esperienza di chi 
scrive ci si è confrontati con tale concetto in due forme diverse. La prima e più diffusa è la 
concezione “neutra” di straniero: chi viene da fuori. Ai Mapuche gli stranieri hanno portato 
storicamente quasi solo problemi, quindi la società e la cultura winka corrispondono alla società e 
la cultura straniera rispetto alla propria, non necessariamente negativi in tutti gli aspetti, ma visti 
con lo sguardo del colonizzato verso il colonizzatore. Il governo e l'economia winka sono 
tendenzialmente antagonisti, il popolo winka un potenziale alleato o oppositore, viene 
genericamente concepito come un popolo “vicino”. Winka è anche la persona occidentale che 
supporta la causa Mapuche e che viene ospitata nella comunità. Quindi si tratta di un concetto 
non totalmente neutro ma legato al contesto e all'evoluzione storica. Nella seconda e differente 
concezione si identifica ciò che è winka come opposto al pensiero e al popolo Mapuche. | 
colonizzatori, le componenti della società e della cultura dominanti che vogliono annullare i 
Mapuche, i latifondisti e gli impresari estrattivisti sono winka. | solidali, l'’occidentale che appoggia 
la causa e che viene ospitato, anche se stranieri, non sono winka perché appoggiano la causa. 


Come già illustrato nei paragrafi precedenti non c'è un confine tra Mapuche e Winka, tra le due 
culture, società e religioni. La seconda ha colonizzato la prima subendone alcune influenze 
culturali. “Ci sono mapuche che pensano come winka, winka che pensano come mapuche”, come 
spesso viene detto e si è osservato. A tal punto che ho incontrato raffigurazioni di Padre Pio 
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(Padre Pio!) a casa di gente di origine Mapuche, e bandiere del PN affisse nelle abitazioni di 
biondissimi Cileni di discendenza coloniale olandese. 


Si può affermare che le persone di origine Mapuche siano cittadini di seconda o terza categoria. 
Oggi sono incluse nella società, si suppone che abbiano accesso almeno in parte ai diritti di 
cittadinanza ma soprattutto che rispondano ai doveri che essa impone. Nei fatti godono 
parzialmente di tali diritti (per esempio sussidi pubblici) ma la loro integrazione nel tessuto 
economico-sociale è oggetto di discriminazione razziale e classista. 


In genere fanno parte della fascia più povera della popolazione, anche se non mancano eccezioni. 
Secondo le testimonianze ascoltate le condizioni di vita (condizioni abitative, mezzi di sussistenza 
economici, istruzione) nelle zone rurali sono migliorate negli ultimi quindici anni. La 
caratterizzazione mediatica che viene fatta della comunità Mapuche è tutt'altro che positiva ad 
essa si allinea “l’opinione pubblica”. Generalmente i movimenti Mapuche vengono associati al 
terrorismo e i Mapuche stessi vengono considerati indigeni del Sud arretrati, auto ghettizzati nella 
loro arretratezza, dipendenti dalla caritatevole mano dello Stato. 


Dei quasi-cittadini, inadempienti ai loro doveri, opposti al progresso Nazionale. Tale visione non è 
l'unica: specialmente in Cile i movimenti sociali progressisti, studenteschi e operai 
tendenzialmente solidarizzano con il PN Mapuche e ne condividono le rivendicazioni in parte 
comuni. In tutte le manifestazioni di piazza si trova sempre una bandiera Mapuche, portata con più 
o meno consapevolezza, numerose sono le iniziative di solidarietà anche a grande distanza, 
represse sempre energicamente. | vari movimenti Mapuche si rapportano differentemente con la 
politica istituzionale winka. 


Con i partiti progressisti talvolta c'è dialogo ma generalmente vigono diffidenza e distanza, dovute 
a pessime esperienze passate e alla volontà di non esprimersi nei termini e nel linguaggio della 
politica occidentale winka, che esprime categorie di pensiero estranee alla cultura e alla società 
Mapuche tradizionale. 


Lo Stato cileno e argentino in questi anni hanno 
evoluto un atteggiamento duplice nei confronti della 
comunità Mapuche sempre funzionale alle politiche 
estrattiviste nazionali e internazionali. Da un lato c'è la 
repressione violenta, sistematica, militare. Ci sono i 
blindati di polizia e esercito, i lacrimogeni e i fucili, i 
morti. E ancora l'assedio mediatico, i montaggi, la 
mano dura del Governo. Poi c'è lo Stato benevolo per 
chi accetta la condizione di cittadino subordinato e di 
serie B, lo sfruttamento del territorio, la migrazione, lo 
svuotamento culturale. Un mapuche detto “colonizzato 
e domesticato” dagli attivisti per l'autonomia del PN. 
Lo Stato, in questa veste, valorizza la “multiculturalità” 
del Paese: nei fatti si assiste a un’appropriazione 
culturale e a una “folklorizzazione” degli indigeni. Si 
ignorano le componenti culturali sgradite, si 
promuovono le caratteristiche commercializzabili come 
artigianato, balli e musiche, prodotti alimentari; si 
| assiste insomma a uno sfruttamento estrattivista 
culturale in territori ad altissimo potenziale turistico, 
come sono la Patagonia Cilena e Argentina, nei quali 
la cultura indigena rappresenta un importante fattore 
attrattivo. 


Si riporta un esempio a cui si è assistito: Temuco è la 
W capitale della Regione dell’Araucania, ovvero la 
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Regione a più alta densità di indigeni Mapuche. Si tratta di una città di 280 000 abitanti circa, in 
espansione, ma che conserva ancora certe caratteristiche rurali, in particolare i mercati sono 
animati da numerosi contadini locali che vendono direttamente i loro prodotti. La città di Temuco si 
fregia di simbologia Mapuche ovunque, strade, piazze, monumenti e negozi. 


Il nuovo mercato centrale porta sulla facciata un disegno gigante del Kultrun Mapuche, ovvero il 
classico simbolo del PN che rappresenta la Wallmapu. A lato dell’area mercatale ufficiale e 
regolamentata le “hortaliceras” Mapuche, letteralmente “le ortolane”, vendono i propri prodotti per 
strada su teli bianchi “abusivamente”. Si tratta di tante produttrici che vendono frutta, verdura e 
prodotti alimentari casalinghi. Tale commercio, informale e non regolamentato, è sempre meno 
tollerato dalla città di Temuco che reprime con lo sgombero coatto ad opera dei Carabineros con 
tanto di cariche e idranti. 


Dopo queste operazioni repressive veniva dagli altoparlanti della città un messaggio che intima la 
popolazione a non comprare dai commercianti ambulanti.Da un lato c'è l'appropriazione culturale, 
dall'altro la segregazione. Bisogna menzionare infine il sistema di sussidi promossi dagli enti 
governativi e locali in Cile. In generale il Governo Cileno promuove delle politiche di sussidio 
assistenzialista per le classi più povere. La funzionalità di questi sussidi è tenere sotto controllo il 
malcontento, come già detto pronto ad esplodere. Si tratta di piccoli sussidi economici, laddove i 
salari minimi sono ridicoli a confronto con il costo della vita e i sistemi sanitario e pensionistico 
sono privati, penne e libri per gli studenti, in un paese in cui le scuole efficienti sono anch’esse 
private. Ci sono anche programmi di finanziamento specifici per gli indigeni, per esempio il 
programma “Chile Indigena” promosso dalla già citata Conadi. 


Si tratta sia di aiuti economici per piccoli interventi come costruzione di pollai o rifacimenti dei tetti, 
o finanziamenti per attività culturali specialmente se finalizzate all’etnoturismo. Tali aiuti sono il 
frutto di una politica assistenzialista votata alla creazione di un rapporto di dipendenza. 


A cosa serve un pollaio nuovo se le falde si sono prosciugate per colpa delle piantagioni forestali 
di Eucalipto? 


Come si può promuovere la cultura tradizionale 
quando buona parte dei luoghi sacri sono nel terreno 
di latifondisti pronti a sparare se cerchi di entrarvi? Si 
tratta di soluzioni ridicole a problemi strutturali. 
Tramite i fondi della Conadi si possono anche 
comprare delle terre, ma secondo i suoi stringenti 
criteri, e meccanismi da “lotteria”. È un canale che 
tutela lo Stato e la sua firma delle convenzioni 
internazionali, ma non il reale diritto alla terra degli 
indigeni. Accettare tali sussidi e soluzioni per molti è 
inevitabile anche se sgradito. Gli stessi attivisti per 
l'autonomia rifiutano questo meccanismo, ma 
riconoscono che molti non hanno alternative lo fanno 
per necessità. 


Ho assistito a una presentazione del programma di 
sussidio alle comunità rurali indigene e di 
promozione della cultura tradizionale Mapuche, 
chiamato “Chileindigena”, nella città rurale di Purén. 
Una signora forbita e pasciuta raccontava ad un 
pubblico di agricoltori Mapuche un po’ torvi, 
rappresentanti delle comunità locali, il programma e i 
metodi di accesso ai finanziamenti. 
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Senza entusiasmi particolari alcuni dimostrarono interesse, altri evidenziarono le criticità del 
programma con pacatezza e cortesia. La signora, cercando una chiusura ad effetto, concluse 
dicendo che nel promuovere le pratiche tradizionali si sarebbe anche finanziato il cavallo da 
macellare e mangiare nelle le cerimonie spirituali. Peccato che i Mapuche non mangino i cavalli 
tanto meno nelle cerimonie. 


Detto ciò nelle mani giuste questi sussidi possono essere utili, le comunità possono farne un uso 
consapevole data la scarsità di mezzi economici. Dai finanziamenti e bandi pubblici, se gestiti da 
operatori locali sapienti e onesti, si può trarre un'utilità effettiva sempre nei forti limiti che gli 
strumenti governativi impongono, al pari di quello che accade con simili misure pubbliche in 
Europa e Italia. 


4 Mapuche, agricoltura, paesaggio. 


In questo paragrafo si intende illustrare alcune caratteristiche del legame tra il PN Mapuche, 
l’attività agricola e i paesaggi con i quali si relaziona. Si è volutamente escluso di approfondire il 
più ampio tema del rapporto con la “Natura”, in quanto strettamente legato alla spiritualità e la 
cosmologia e quindi al di fuori della portata di questo testo, si faranno comunque alcuni brevi 
cenni funzionali. 


La congenita relazione tra Mapuche, paesaggio, e ecosistemi, ossia tra la gente (Che) e la Mapu 
(terra), è data da diverse connessioni che gli individui e le comunità esprimono. Molte di esse 
sono caratteristiche dei popoli originari in Latino-America. La connessione più evidente e 
quotidiana è quella agricola. L'attività agricola rappresenta, ovunque, la modalità con cui le società 
umane si relazionano con gli ambienti naturali, modificandoli al fine di soddisfare le proprie 
esigenze primarie: alimentare, salutare, energetica, abitativa. In più nelle culture dei popoli 
originari l'interazione con gli ecosistemi conserva ancora un valore spirituale. Storicamente i 
Mapuche erano un popolo cacciatore, raccoglitore, pescatore, allevatore, coltivatore seminomade 
e presentano tutt'ora un adattamento delle proprie attività basato sulla varietà dei territori e dei 
paesaggi che popolano 


Dall'arrivo degli Spagnoli e soprattutto dopo la conquista definitiva da parte degli Winka le attività 
di sussistenza mutarono drasticamente verso l’agricoltura stanziale. L'attività agricola tra i 
Mapuche, da considerarsi forma di sussistenza e espressione culturale tradizionale, ha subito gli 
effetti dell'evoluzione storica come tutte le caratteristiche tipiche del PN. Anche in questo ambito si 
incontra una fortissima varietà a livello individuale e comunitario. Oggi la maggior parte delle 
persone di origine Mapuche vive in aree rurali, svolge attività agricole di sussistenza o produttive 
per la vendita locale informale, nei mercati, o agli esercizi commerciali. Soprattutto in Araucania si 
è osservato uno stato dell'agricoltura in fase di evoluzione da agricoltura “contadina” a 
industrializzata. Si tratta di un processo complesso, non solo economico ma anche culturale e 
sociale: si pensi al fenomeno della migrazione della popolazione dalle aree rurali a quelle urbane 
causato dalle nuove esigenze produttive del mercato, le sue conseguenze sociali e culturali sulla 
gente. Il fenomeno è legato all'agricoltura di piccola scala in quanto sono storicamente presenti 
proprietà latifondiste già avviate all'agricoltura industriale; tale processo evolutivo comporta la 
selezione dei produttori che sono in grado di adattarsi alle condizioni di ingresso nel mercato dei 
beni agricoli. 


Sopravvivono quindi gli agricoltori che sono in grado di produrre a costi contenuti e generare 
economie di scala adottando nuove tecnologie (mezzi agricoli, concimi di sintesi, agrofarmaci) per 
le quali in genere si indebitano, oppure sopravvivono coloro che producono beni di qualità meglio 
retribuiti come i prodotti biologici. Negli altri casi in genere l’agricoltura vede una contrazione fino 
allo stato di agricoltura di pura sussistenza o alla sua scomparsa in quanto nel giro di una 
generazione l’agricoltura familiare può potenzialmente sparire. Le giovani generazioni spesso si 
trasferiscono in città alla ricerca di condizioni lavorative favorevoli e prospettive sociali migliori. In 
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questo quadro va precisato che non è pienamente corretto identificare i Mapuche come “contadini” 
(campesinos): l'adozione dell’agricoltura stabile infatti fu imposta dal sistema delle reducciónes, 
dopo la conquista da parte degli Winka. Inoltre la categoria socio-economica di contadino non 
coglie la relazione culturale e spirituale che i popoli originari esprimono verso la Natura, quindi i 
Mapuche si definiscono semplicemente Mapuche, termine che sintetizza anche un significato 
storico e culturale. 


Ciò non toglie che le caratteristiche dell’agricoltura praticata dai Mapuche, ormai stanziale, siano 
almeno in parte assimilabili a quelle dell'agricoltura contadina nella sua definizione agroecologica. 
Nell'esperienza di chi scrive si sono osservate diverse forme agricole sempre a scala familiare: 
orticoltura, allevamento di bovini, suini, avicoli, colture da pieno campo (cereali, legumi), taglio del 
bosco e delle piantagioni per la produzione di legna da ardere e da costruzione. Anche la 
disponibilità di mezzi è varia: c'è chi lavora solo con attrezzi manuali, è ancora diffusa la trazione 
animale, si incontrano spesso anche trattori e macchinari più moderni. Ci sono poi molti esempi di 
recupero dell’agricoltura tradizionale e con essa della relazione ancestrale con la Mapu. Ci sono 
tentativi di ripristino del bosco nativo di importanza ecologica e spirituale nel paesaggio. 


Di particolare interesse sono anche le commistioni tra agroecologia, permacultura e agricoltura 
tradizionale. Queste pratiche e visioni del rapporto uomo-natura non solo hanno molto in comune 
ma si arricchiscono vicendevolmente. In generale l’agricoltura che si è osservata, e che si 
vorrebbe conservare, si svolge a scala familiare, con uno scarso utilizzo di input produttivi esterni 
(concimi di sintesi, agrofarmaci, sementi industriali, gasolio), ed è legata alle risorse locali. Tali 
caratteristiche sono quelle di un agricoltura contadina “agroecologica”, strettamente adattata al 
territorio, che esprime e che si fonda su una profonda conoscenza del paesaggio. Bisogna però 
tenere in mente che c’è un’ampia varietà e che il mercato globalizzato sta selezionando sempre 
più gli agricoltori verso il modello industriale. Inoltre questa agricoltura si trova a far fronte ai forti 
disagi che la devastazione ambientale estrattivista provoca. 


Questo tipo di agricoltura genera una relazione di dipendenza dagli ecosistemi e una conoscenza 
atta alla loro conservazione, a uno sfruttamento vario e duraturo. Si tenga conto del fatto che tale 
conoscenza affonda le sue radici nell'origine semi-nomade e di raccolta che ha l’agricoltura 
Mapuche. 


Il nomadismo e la caccia/raccolta di per sé comportano una conoscenza più articolata degli 
ecosistemi rispetto all'agricoltura stanziale. Questo rapporto è anche influenzato dallo stato del 
paesaggio: per quello che si è osservato e letto in letteratura laddove questo è degradato a causa 
dello sfruttamento intensivo, e in alcune zone la condizione di degrado è totale, anche la relazione 
“agricola-materiale” con la Natura si è persa assieme a molti tratti culturali e tradizionali. 
L’agricoltura tradizionale Mapuche si è conservata e si incontra specialmente nell’orticoltura, nella 
coltivazione di erbe medicinali, in alcune modalità di allevamento, e nello sfruttamento dei boschi 
nativi, laddove sono sopravvissuti, per la legna, il pascolo e la raccolta di piante spontanee. Ed in 
queste attività si sono conservate le pratiche arcaiche come lo scambio di semi di varietà 
tradizionali. Tutto ciò si traduce in una fortissima identificazione nell’attività agricola da parte delle 
persone e le comunità che la praticano. Abbandonare la terra, vederla improduttiva a causa dello 
sfruttamento eccessivo, assistere allo spopolamento dei propri territori provoca un forte trauma 
nella popolazione indigena rurale. Anche la migrazione dei giovani dalle campagne è 
frequentemente sofferta in quanto allontanamento dalle proprie origini, dalla propria Mapu. 
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La relazione che si cerca di descrivere in questo paragrafo non è solo legata alla dimensione 
materiale. Precedentemente si è parlato di Identità Territoriali e del loro significato. Riconoscersi in 
una di queste comporta già di per sé un forte legame con il paesaggio. Ad esso si somma il fatto 
che anche i “cognomi” e i nomi dei Lof spesso indicano o richiamano elementi del paesaggio o 
animali, piante, minerali locali: Huenteo-luogo alto, Kalfutray-cascata blu, Kumlafken-mare 
profondo, Marifil-dieci serpenti. Si può immaginare quanto sia forte il legame tra una persona, o 
una comunità, che si chiama letteralmente come un luogo e quello stesso luogo. Si è parlato in 
precedenza della conoscenza generata dalla relazione agricola. In Mapudungun l'insieme delle 
conoscenze tradizionali, materiale e spirituale, è detto “Kimun”. Va da sé che nella società 
Mapuche, rurale di origine semi-nomade, le conoscenze degli ecosistemi siano fondanti della 
conoscenza complessiva. Variazioni negli ecosistemi provocano variazioni culturali, spirituali e 
sociali. Per esempio la medicina tradizionale Mapuche, che si occupa di salute fisica quanto 
spirituale, è una componente importantissima e rinomata del Kimun. Le essenze utilizzate, il luogo 
specifico di raccolta, le modalità di somministrazione sono elementi strettamente legati 
all'ecosistema con il quale la tradizione locale si è coevoluta. Se gli ecosistemi dai quali le piante 
medicinali vengono raccolte subiscono una degradazione la popolazione che con esse si curava 
ne risentirà a livello di salute fisica e spirituale. In questo senso occupare e recuperare le terre 
usurpate e sovra sfruttate dai grandi proprietari significa ristrutturarne gli ecosistemi e quindi 
anche le proprie tradizioni 


La relazione con il paesaggio ha quindi anche una forte componente spirituale. La spiritualità 
Mapuche è strettamente legata alla Natura (Nukemapu, letteralmente Madre Terra), ai suoi 
elementi e ai suoi processi. Alla Mapu si attribuisce il fondamento della vita umana e per questo 
viene rispettata e osservata nella sua complessità. Si cercherà di descrivere tale rapporto con il 
concetto, preso come esempio, di “Ngen” (da leggersi Gnen) proprio della spiritualità Mapuche. 
Ngnen vuol dire “padrone”, inteso come colui che possiede un'entità, la cura e la protegge. | Ngen 
sono “spiriti” che risiedono nei boschi, nelle terre coltivate, nei fiumi. Laddove si incontra un luogo 
naturale che sembra curato da qualcuno, come un albero gigante in una radura, o un punto dei 
campi fertile, una sorgente profonda, lì risiede il Ngen. Esso è lo spirito che protegge e cura quel 
luogo, quella fertilità, quella fonte inesauribile. Va rispettato, bisogna chiederli permesso per 
prendere qualcosa o attraversarlo, bisogna ricambiare con un dono. Per far ciò correttamente è 
necessario instaurare un dialogo intimo, spirituale, con esso e comprendere i suoi messaggi. 
Quanto può essere profonda la sensibilità di una persona verso un luogo tanto da poterci 
dialogare? Stiamo parlando del luogo da cui quella persona trae acqua, nel quale coltiva e dal 
quale si sostenta, o che semplicemente osserva e attraversa. 
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Per un Mapuche un sano rapporto con la Mapu è tra i fondamenti di quello che viene chiamato 
“Kume mongen” ossia “vivere bene” (buen vivir in castigliano). Si tratta di un concetto complesso 
che esprime la ricerca di equilibrio tra l'individuo, la Natura, gli altri e la propria comunità 
finalizzato a un vivere sano mentalmente, fisicamente e spiritualmente, in armonia con le persone 
e il contesto che ci circonda. 


La tensione verso il Kume mongen stimola osservazione, capacità di adattamento, e di soluzione 
dei problemi. Il cuore di questo pensiero è la ricerca di armonia e equilibrio fondati sul il rispetto 
dell'altro, conferito dalla consapevolezza di mutua dipendenza dell’uomo dalla Mapu e dell’uomo 
dagli altri uomini. Praticamente è un concetto, diffuso per altro in diverse culture indigene 
dell'America Latina, che esprime il contrario del colonialismo. 


Questo quadro delinea un rapporto composto da connessioni materiali, culturali e spirituali con il 
paesaggio e gli ecosistemi da parte della tradizione Mapuche. Tale categorizzazione può essere 
limitante: le tre connessioni non vanno viste come elementi distinti ma come sfumature di 
un’ampia relazione complessa. Si può parlare di una sovrapposizione tra naturale (materiale) e 
sovrannaturale nel rapporto tra Mapuche e Mapu. La relazione che si è descritta è tanto profonda 
e articolata che gli effetti fisici del degrado ambientale non provocano solo danni “economici” e di 
abbassamento della qualità della vita, ma arrivano a generare mutamenti socio-culturali nelle 
comunità. Perdita di ecosistemi vuol dire perdita 


di luoghi sacri, elementi di spiritualità, medicine tradizionali, Kimun. Lo stesso strepitoso concetto 
di “salute” indigeno, da cui gli occidentali dovrebbero imparare, è messo a rischio. | danni ecologici 
provocati dall'estrattivismo in Wallmapu ledono innumerevoli diritti basici, tra questi c'è anche il 
diritto di un popolo a conservare la propria cultura e socialità e a riprodurle nella generazioni. 
Difendere gli ecosistemi per i Mapuche vuol dire difendere i propri diritti di Popolo-Nazione. 


Le rivendicazioni indigene sulla terra hanno indubbiamente un valore “economico”, di classe, ma 
integrano solidamente le istanze di autodeterminazione culturale e spirituale. Per questo si parla di 
“Ecologismo Culturale Mapuche”, che si è dimostrato più efficace di qualsiasi legislazione o 
politica ambientale occidentale. 
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2. ESTRATTIVISMO FORESTALE 


4.2 Estrattivismo in Cile 


Sin dalla fondazione della Repubblica del Cile il territorio e le risorse del paese sono state oggetto 
di uno sfruttamento indirizzato all'esportazione delle materie prime. E in questo senso va 
sottolineata la continuità dell’epoca contemporanea con il passato coloniale. Oggi in Cile un élite 
oligarca bianca di discendenza e mentalità coloniale tiene in mano il potere economico e 
istituzionale promuovendo i suoi interessi e quelli delle grandi imprese occidentali. Tra paesi 
occidentali e Latinoamerica il rapporto di influenza e gerarchia economica è solo mutato nella 
forma e rimane uguale nella sostanza da secoli. Il capitalismo coloniale-estrattivista è prima di 
tutto una mentalità classista di livello globale che l’occidente impone e che le ex colonie 
assimilano e assecondano. 


In epoca contemporanea in Cile, come in molti altri luoghi, l’estrattivismo coloniale ha assunto la 
forma neoliberale. L’istaurazione della dittatura di Pinochet fu il primo esperimento degli Stati Uniti 
di imposizione del libero mercato, promosso dalla scuola dei “Chicago Boys”, con la violenza su 
un paese estero modificandone pesantemente gli equilibri interni. Tale esperimento passò alla 
storia come “Terapia dello Shock”, ripetutosi in tempi più recenti in altri paesi come l'Iraq. Con 
un'invasione o l'imposizione di una dittatura militare si instaura un regime repressivo favorevole, 
che trasforma il paese in questione nel parco giochi delle multinazionali estere. L'inflazione 
aumenta vertiginosamente, vengono privatizzati i servizi pubblici e le risorse naturali. Ancora oggi 
le élite coloniali tutelano le politiche neoliberali e il loro potere in Cile con alti livelli di repressione 
violenta in virtù di questo precedente storico. In occidente invece le politiche neoliberali si 
diffondono con modalità più “dolci” nei confronti dei cittadini, evitando un palese shock almeno nei 
confronti della classe media. 
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Grazie alle politiche liberali e alle conseguenti privatizzazioni delle risorse naturali (in Cile anche i 
fiumi possono essere privati) si sono generate delle attività enormi nei seguenti ambiti: estrazione 
mineraria, specialmente l’estrazione del rame, 
l'industria forestale, impianti idroelettrici, 
allevamenti di salmone, piantagioni di frutta, 
specialmente avocado, turismo. Inoltre grazie alle 
minori restrizioni ambientali si sono insediate 
molte attività industriali, delocalizzate dai paesi 
più ricchi e restrittivi, che qui possono inquinare e 
quindi mantenere dei profitti che in Europa non 
potrebbero generare. Tali attività hanno un 
impatto sulla salute umana e ambientale 
elevatissimo. 


Si cita l'esempio dell’area industriale di Quintero, 
a nord di Valparaiso, tanto inquinante da essere 
definita “Zona di Sacrificio”. Lo sfruttamento 
estrattivista non riguarda solo le risorse primarie 
ma anche gli individui compresi i comuni cittadini 
Cileni. L’ottanta percento dei cittadini Cileni è 
indebitato con il sistema creditizio. Questo a 
causa della privatizzazione dei servizi (sanità, 
scuola e sistema pensionistico compresi) che 
generano un enorme peso economico sulle famiglie, e del costo della vita spropositato rispetto ai 
salari medi. Basti pensare che in Cile i prezzi dei beni di consumo sono simili a quelli Italiani, ma 
la metà dei lavoratori riceve un salario uguale o inferiore a 500 dollari al mese secondo l’“Instituto 
Nacional de Estadísticas (INE)”. 


5.2 L'estrattivismo forestale 


L'attività forestale rappresenta la seconda voce del PIL cileno, seconda solo a quella mineraria. 
Nel paese si svolgono sia la fase di coltivazione, prevalentemente di Eucalipto (Eucalyptus spp.) e 
Pino (Pinus radiata e Pseudotsuga menziesii), che la fase di lavorazione dei tronchi. Il principale 
utilizzo è dato dall'estrazione della cellulosa per la produzione di carta da imballaggio. 
Secondariamente il legname viene anche “cippato” e esportato, o viene venduto come materiale 
da costruzione. La maggior parte dei prodotti è destinata all'esportazione in USA, Cina e 
Giappone. Le piantagioni forestali sono concentrate nella fascia centro-sud del Cile dove trovano 
ottime condizioni colturali per il clima oceanico e la fertilità agricola della zona. | territori dove si 
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trova la maggior parte della popolazione Mapuche, Regioni IX e VII, rappresentano le zone a più 
alta concentrazione di piantagioni. Gli impianti di lavorazione della cellulosa si trovano nelle 
medesime aree in genere lungo la costa e vicino alla foce dei fiumi. 


La storia dell'attività forestale in Ngulumapu comincia nei decenni successivi alla sua conquista 
militare. Da subito lo Stato centrale promosse la distruzione del bosco nativo tramite estesissimi 
incendi della durata di mesi per procedere con lo sfruttamento agricolo delle fertili aree annesse. 
Dopo una prima fase di abbondanza in seguito alla messa in produzione dei terreni emersero gli 
effetti negativi del disastro ecologico perpetrato con la distruzione del bosco nativo. 


Si assistette a un drastico calo della produttività dovuto principalmente all’erosione dei suoli non 
più protetti dalla copertura forestale, e all'arretratezza delle tecniche di coltivazione dei cereali. Dal 
1931 quindi si promosse l’attività di forestazione con P. radiata per arginare i fenomeni erosivi, 
approfittando inoltre dell'aumento dei prezzi nel mercato del legname. Si trattò in realtà di un 
compromesso tecnocratico tra Stato e latifondisti che permise a questi ultimi di continuare a 
sfruttare abbondantemente i terreni senza però depauperarli nel giro di pochi anni. Per altro tale 
soluzione permise di diminuire l’impiego di mano d’opera indigena, necessaria in quantità per la 
produzione cerealicola, peggiorando la condizione economica dei braccianti Mapuche e Cileni. 
Dagli anni '30 del 1900 in poi l’attività forestale si ampliò a dismisura. Nel 1974 il governo di 
Pinochet emesse la famigerata Ley 701, tuttora in vigore, che finanzia al 75% gli impianti forestali, 
rendendo irrisori i costi di produzione. Al 2017 erano 2,87 milioni gli ettari occupati dalle 
piantagioni ovvero il 3,6% della superficie nazionale, di cui il 78% in mano a grandi proprietari. Tre 
imprese gestiscono circa 80% del fatturato: Forestal Arauco, la Compañía Manufacturera de 
Papeles y Cartones (CMPC) e Masisa. Queste compagnie fanno parte di gruppi imprenditoriali più 
ampi che si occupano anche di produzione di energia, estrazione mineraria, pesca industriale, 
settore bancario e controllano diversi mezzi di informazione. Si tratta quindi di gruppi oligarchi 
nell'economia e nella politica Cilene. C'è quindi una ferrea alleanza tra Stato, enti locali e 
compagnie forestali che assicura lo svolgimento dell’attività forestale a prescindere della tutela 
ambientale e della popolazione. 


L’impatto dell’estrattivismo forestale coinvolge a diversi livelli i territori non solo quello ecologico. 
Le piantagioni non invadono solo la terra e le montagne, ma anche la vita e la quotidianità delle 
persone. In primo luogo gli stessi danni ecologici si ripercuotono sull’agricoltura, e quindi 
l'economia locale. L’aridità dei suoli, gli incendi, l'annullamento della biodiversità influenzano 
negativamente la produttività dell'agricoltura specialmente quella contadina, di scala famigliare, 
che non si avvale di input produttivi esterni come concimi di sintesi o sistemi di irrigazione. Le 
regioni del Cile coinvolte dall'attività forestale sono quelle che presentano il maggior tasso di 
disoccupazione della popolazione. Nelle aree rurali questo è dovuto all'influenza sull’agricoltura 
che non riesce a sostentare economicamente le famiglie, mentre allo stesso tempo l'industria 
forestale non assorbe la mano d'opera in eccesso dal settore agricolo. Nelle aree rurali dove sono 
concentrate le l'impatto ecologico delle piantagioni è devastante, proveremo a riassumerlo nei 
seguenti punti: 


e Le piantagioni sono monocolture. Provocano quindi un completo annullamento della 
diversità e estrema semplificazione del paesaggio. 


e Le tecniche colturali prevedono un intenso e esteso uso di erbicidi, insetticidi, e fungicidi. In 
particolare gli erbicidi sono utilizzati per tenere sotto controllo la stessa coltura 
dell’Eucalipto, estremamente invasivo, che spesso si diffonde al di fuori delle piantagioni. 
L’estesa applicazione di fitofarmaci provoca inquinamento dei suoli, delle acque e dell’aria, 
minacciando la salute umana oltre che gli habitat naturali e le altre colture. 


e Il taglio degli eucalipti avviene ai 12 anni di maturazione, mentre i pini vengono tagliati a 25 
anni. Si sfrutta così la fase “giovanile” della pianta, ovvero il momento in cui il tasso di 
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crescita è più rapido e l'albero necessita di acqua e nutritivi in abbondanza. Questo 
fenomeno, sommato all'estensione delle piantagioni, ha comportato un disseccamento 
quasi totale delle falde acquifere. Tutte le comunità rurali visitate in questo territorio 
lamentano l'esaurimento delle numerose sorgenti e anni di continua siccità. Al punto che 
nelle zone rurali i municipi devono fornire settimanalmente di acqua, tramite autocisterne, la 
popolazione. 


e Il rapido ciclo colturale provoca anche un impoverimento dei suoli. Infatti il bilancio tra 
asportazioni e apporto di nutrienti da parte di un albero diventa positivo solo nelle fasi di 
maturità, quando il tasso di crescita rallenta. Le piantagioni provocano quindi un drastico 
calo della fertilità nutritiva del suolo. Inoltre le specie coltivate sono resinose, questo 
provoca l’acidificazione dei suoli. Il risultato è che dopo 40 anni di uso del suolo a 
piantagione i terreni non sono coltivabili, né in grado di sostenere gli habitat vegetali 
originari: si tratta quindi di “desertificazione”. Neanche l'erosione è sostanzialmente limitata 
dall’attività forestale. Infatti le piantagioni non garantiscono, a causa dell'assenza di 
sottobosco e quando le piante sono piccole nei primi anni del ciclo colturale, una copertura 
del suolo efficace come il bosco nativo o altre colture. 


e Le piantagioni sono estremamente sensibili agli incendi a causa dell'abbondanza di resina 
e delle caratteristiche monocolturali. Le monocolture arboree infatti presentano uguale 
grado di sensibilità al fuoco, questo fa sì che quando una porzione prede fuoco, l’incendio 
si estenda facilmente e rapidamente. Tale fenomeno è acuito dalla siccità. Per 
comprendere la gravità del fenomeno si riporta che nel solo 2017 sono andati a fuoco 
500.000 ettari di piantagioni. Gli incendi rappresentano una continua minaccia per 
l'incolumità della popolazione rurale, la sua salute, e le sue attività agricole. 


L'impatto dell'attività forestale non si limita a danni ecologici, ma ha peggiorato storicamente le 
condizioni economiche, sociali e culturali delle popolazioni indigene e rurali ledendo numerosi 
diritti. Come tutte le attività estrattiviste infatti sfrutta le risorse e la popolazione del territorio, 
desertificando e impoverendo, per poi spostarsi al territorio successivo. 
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Come già accennato le regioni che ospitano le monocolture forestali sono quelle con più alto tasso 
di disoccupazione e povertà. Come spesso accade l’attività forestale viene difesa dal fatto che 
offra occupazione lavorativa. Si tratta in realtà di un ricatto da parte di un'industria che ha 
sistematicamente eliminato le altre attività economiche, a cominciare dall’agricoltura contadina. Gli 
impiegati nelle monocolture sono circa 130.000 a cui vanno sommati 6-7 mila lavoratori negli 
impianti di estrazione della cellulosa (Grupo antidesarrolista de el Bio Bio). Potrebbero sembrare 
molti ma in rapporto alle risorse utilizzate dall'industria forestale, a cominciare dalla superficie 
occupata, si tratta di cifre minime. Il lavoro è prestato da contadini indigeni e non, senza reali 
alternative occupazionali, a bassi salari, in mansioni altamente logoranti. 


Nel paragrafo “Mapuche, agricoltura e paesaggio” si è introdotto il complesso rapporto tra indigeni 
e “Natura”. A partire da tali considerazioni si può intendere come la devastazione dell’estrattivismo 
forestale pervada anche il livello culturale, spirituale, e delllorganizzazione sociale della 
popolazione indigena. Nella cultura tradizionale Mapuche il rapporto con gli ecosistemi, che va 
oltre la dimensione materiale, determina l’insieme della conoscenza (Kimun) individuale e 
collettiva, la spiritualità, la socialità e la stessa salute fisica, mentale e spirituale delle persone. 


Le monocolture, e i disastri che ecologici che si portano dietro, provocano la scomparsa dei siti 
sacri, degli spiriti (Ngen) e delle forze che lì si trovano. Si tenga in considerazione che i luoghi 
sacri, così intesi dalla cultura Mapuche, non sono semplici santuari simbolici. Sono fonti d’acqua 
(Menoko), aree fertili, luoghi di aggregazione centenari (come i siti cerimoniali), siti di raccolta 
delle erbe medicinali, ossia luoghi da cui si trae energia materiale, sociale, e spirituale. Se i 
Mapuche sono il popolo della terra, devastare la Mapu significa devastare la struttura sociale, la 
salute, la spiritualità, la cultura individuali e collettive. 


| paesaggi delle regioni più intensamente coltivate raccontano molto di questo disastro. 
Percorrendo le strade del Nord dell’Araucania la prima cosa che colpisce è la quantità di 
piantagioni: si possono percorrere centinaia di chilometri affiancati da alberi piantati regolari come 
mais, alti e snelli; si alterna il verde chiaro delle foglie d'Eucalipto a quello più scuro degli aghi di 
Pino. Capita in continuazione di incontrare autotreni pieni di tronchi da superare, li si vede anche 
in lunghe file alle stazioni di rifornimento. Si attraversano i fondovalle, si scollina, e poi in una 
nuova valle, ma il paesaggio rimane lo stesso: piantagioni e piantagioni alternate a qualche campo 
di grano o pascolo. Un “deserto verde” in cui dominano solo due specie, habitat artificiali tanto 
quanto un campo di cereali della Pianura Padana, dove cresce solo ció che l'uomo permette per 
milioni di ettari, sembra che tutti quegli alberi siano piovuti tanto sono numerosi. 


Finché si è circondati dalle piantagioni adulte non è facile percepire quanto siano estese, magari si 
notano delle cime collinari verdi ma un occhio poco esperto potrebbe pensare siano coperte da 
bosco spontaneo. Quando si incontra una piantagione tagliata da poco, con alberelli assenti o di 
pochi anni, ci si rende conto della loro vastità: vaste lande, dai confini geometrici e rasate come un 
prato, si estendono da un lato della strada lungo chilometri per inerpicarsi sulle colline, anch'esse 
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spoglie, o terminare bruscamente contro il muro verde di una piantagione non ancora tagliata. Da 
tale scorcio si può osservare la terra nuda, rossa e secca, non bisogna essere degli esperti per 
percepirne la sofferenza, si nota a occhio quanto le piantagioni siano insostenibili per il substrato: 
lo comunicano la polvere superficiale, il rosso acido del suolo, i segni dei pneumatici dei 
macchinari e dei tronchi trascinati, l'assenza di rigogli spontanei, la secchezza. 


È la geometria brusca, razionalizzatrice degli spazi e delle colture, a colpire: da un lato della 
strada un muro verde, dall’altro una tagliata, un chilometro di piante alte tre metri, uno di piante 
alte dieci, la distanza tra gli alberi sempre regolare, ai loro piedi un tappeto di foglie. Poi una 
mattina ti svegli e c'è una coltre di nebbia che avvolge tutta la valle, è estate non capisci. Senti 
l'odore che c’è in casa la sera quando si accende la stufa, il profumo piacevole e balsamico 
dell’eucalipto che brucia e riscalda, guardi per terra e sui tetti: è pieno di cenere, gli occhi bruciano 
un po' senti gli elicotteri volare in continuazione sopra di te. È un incendio, probabilmente è in atto 
da giorni e adesso è arrivato in prossimità: speri che non arrivi fino a casa tua. Il paesaggio 
racconta anche questa sofferenza, sempre percorrendo la strada, si aprono delle voragini nere, 
talvolta ancora fumanti, si inerpicano sulle colline, quello che rimane sono tozzi di tronchi anneriti. 
Non bisogna essere dei sensibili indigeni per sentire questa terra piangere, ci si stupisce di come 
facciano coloro che si credono i padroni di quelle terre a non piangere con lei. 


1. Il conflitto forestale e la repressione. 
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Viste le premesse è inevitabile che questa condizione di sfruttamento dei territori e delle 
popolazioni generi un forte scontro denominato “Conflitto forestale”. Da una parte troviamo i 
colonizzatori-aggressori: le imprese forestali, lo Stato Cileno, e le numerose entità e persone che 
si avvantaggiano in termini economici e di potere da tale attività estrattivista. Dall’altra i 
colonizzati-difensori: alcune persone e comunità Mapuche, parte della popolazione winka, i 
movimenti ecologisti. Si può affermare come lo storico conflitto forestale rappresenti la base che 
ha determinato la relazione tra Stato e Mapuche, sottolineando come la sistematica infrazione dei 
diritti della popolazione e ambientali sia stata strutturalmente necessaria per lo svolgimento 
dell’attività forestale. | diritti lesi sono specialmente quelli reclamati a livello di popolazione come: 
diritto a stabilire priorità in materia di sviluppo, a esercitare il controllo sulle risorse che assicurano 
l'esistenza collettiva, diritto di proprietà delle terre, diritto all'integritá dell’habitat che costituisce il 
territorio della popolazione, il diritto alla vita e alla salute, e infine il diritto a mantenere la propria 
cultura e i suoi sistemi di vita e costumi e riprodurla nelle generazioni. L'elenco di tali diritti 
prevaricati ci fa comprendere l'impatto dell'attività forestale sulla popolazione nelle sue numerose 
sfumature. 
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La resistenza all'invasione forestale si oppone quindi a diversi fenomeni: la devastazione 
ecologica del territorio, la distruzione dell'economia contadina da parte dell'economia estrattivista, 
il potere delle imprese forestali e dei latifondisti, l'annullamento della cultura e dei diritti del PN 
sopra elencati da parte dell'espansione winka. Le modalità di resistenza, come in generale nella 
lotta per i diritti indigeni, spaziano in uno spettro che va dall'attivismo legalitario, all’interno dei 
confini del diritto, alla lotta armata. La scelta della modalità del conflitto, della sua intensità e del 
suo livello di violenza, varia in base alle posizioni di chi lotta ma anche alla rigidità della 
controparte e al contesto locale. In ogni caso vale il principio per il quale un'attività efficace, o sia 
potenzialmente in grado di sovvertire l'ordine costituito, incontra la repressione violenta. La 
dialettica violenta del conflitto non è quasi mai una scelta degli oppressi, ma viene imposta dagli 
oppressori. Il contesto in cui ci si muove è quello del dominio ideologico di un modello che 
giustifica l’estrazione e la commercializzazione internazionale di risorse naturali come 
meccanismo di sviluppo economico e umano, installando una rappresentazione egemonica del 
mondo fisico e sociale. 


Per descrivere le modalità di resistenza si fa riferimento a un articolo intitolato “Estrattivismo 
forestale nella città di Arauco (N.B. un centro abitato rurale del Sud del Bio Bio), internalizzazione 
e forme di resistenza” redatto da Pino, A. P. y Carrasco, N. G. nel 2018. Il punto di vista 
dell'articolo è molto interessante perché è vero che il conflitto forestale coinvolge grandi attori: 
l'oligarchia Cilena, le forze armate, reti di comunità indigene in lotta e movimenti ambientalisti di 
scala nazionale. Ma il conflitto si materializza nella quotidianità nei piccoli paesi rurali squadrati e 
circondati da piantagioni (come Arauco, Puren, Los Sauces, Ercilla), nelle relazioni sociali locali, 
tra abitanti indigeni più o meno consapevoli, conflittuali e aggregati, Cileni dei ceti rurali più bassi, 
poche famiglie latifondiste bianche, nei mercati dei contadini, nelle sedi dei municipi, nelle “Plazas 
de Armas” a X che si incontrano in tutte le città coloniali. La zona geografica in questione è proprio 
quella dove si incontra la maggiore intensità di sfruttamento forestale e di conflitto: l’area a cavallo 
tra il Nord dell'Araucania (in particolare la Provincia di Malleco) e il Sud della Regione del Bio Bio. 


In queste cittadine rurali l’attività forestale costituisce un'economia quasi esclusiva, quindi la 
principale fonte di reddito, affiancata dall'agricoltura familiare contadina, dal commercio locale e 
dai trasporti. In tale contesto criticare il modello forestale si traduce in un rischio enorme per la 
sopravvivenza della propria famiglia, se non si posseggono gli strumenti e le risorse per 
svilupparsi al di fuori di esso. Resistere al modello forestale comporta per molti mettere in crisi il 
proprio sostentamento economico. La resistenza quindi non coinvolge solo il dibattito pubblico, ma 
pervade profondamente la dimensione quotidiana, intima e domestica, e le relazioni sociali. Le 
monocolture non devastano e omologano solo gli ecosistemi. Semplificando all'estremo il 
paesaggio rurale, annullando la sua diversità agro-ecologica, standardizza anche l'economia 
locale, le relazioni sociali, e tutte le attività umane generate dalla relazione con il paesaggio 
stesso. Gli autori dell'articolo individuano diverse forme di resistenza nella città di Arauco, e 
diffuse anche negli altri paesi, che noi divideremo in due categorie: 


e “Legalitaria”: ossia le forme di resistenza e organizzazione che si esprimono all’interno delle 
norme legali. Si parla di evasione del modello forestale, o sia ricerca di altre forme di 
sostentamento, controllo locale della materia prima evitando il conferimento alle grandi 
imprese, generazione di un discorso pubblico critico, che in regime di dominio ideologico non è 
scontato, dialogo tra la realtà locale e il mondo scientifico finalizzato alla generazione di 
consapevolezza e al restringimento dei margini d’azione dell'attività forestale. Infine c'è anche 
la presenza e l’azione di organizzazioni ambientaliste locali e comunità indigene che portano la 
qualità della resistenza a un livello più elevato in termini di organizzazione e contrapposizione. 

e “Conflittuale”: ossia le forme di resistenza e organizzazione che si esprimono nell'azione 
diretta, illegale, di risposta violenta a un regime a sua volta violento. Qui troviamo l'estrazione 
illegale di materie prime, blocchi delle strade, incendi (“quemas”) di mezzi e strutture funzionali 
all'attività forestale, spesso tramite assalti armati, forme di sabotaggio in generale, 
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occupazione (recuperaciónes) dei terreni. Importante attore in queste attività è la Coordinadora 
Arauco-Malleco (CAM), un coordinamento armato di comunità Mapuche in lotta. 


La risposta dell’oligarchia alla resistenza si sviluppa sia sul piano ideologico-mediatico che su 
quello militare. Quindi la retorica economica nazionale, attraverso i mezzi di comunicazione di 
proprietà dell’oligarchia stessa, ribadisce l’importanza dell'attività forestale minimizzandone le 
nocività, limitando l’azione legalitaria entro confini non dannosi. Questo anche grazie al controllo 
sulla popolazione attuato tramite al monopolio salariale dell’industria forestale. L'azione 
conflittuale trova risposta nella repressione feroce dei Carabineros de Chile in special modo contro 
le recuperaciónes di terreni. Il territorio citato, specialmente nei comuni dove si trovano sacche di 
conflitto più intenso, è militarizzato. In minuscoli paesi si trovano interi distaccamenti delle forze 
armate a presidiare le attività forestali. E per questo spesso le azioni di sabotaggio necessitano di 
armi da fuoco per riuscire nel loro intento. Le operazioni di sgombero delle occupazioni di terreno 
rappresentano le forme di violenza più intense. Per difendere le proprietà dei latifondisti le forze 
armate non esitano a riempire di gas boschi interi, sparare pallottole “di gomma” sulle famiglie 
occupanti, radere al suolo le baracche. Quando le occupazioni sono troppo grandi per essere 
sgomberate si passa ai raid. 


Di istanza in queste zone si trova il Comando Jungla, un corpo di Carabineros addestrato nella 
giungla colombiana proprio per reprimere le comunità Mapuche ne territori dove si muovono 
meglio. In queste operazioni il Comando penetra nelle comunità, con una scusa qualsiasi, ferisce, 
arresta, ammazza. 


Seguono poi montaggi giuridici e mediatici per giustificare l’azione, come nel caso dell'assassinio 
del weichafe Camillo Catrillanca, della comunità di Temucuicui, nel Novembre 2018. La 
repressione dei Mapuche viene dotata di mezzi avanzati di uso militare come i droni con 
termosensori. In questo senso il regime dittatoriale per i movimenti indigeni non è mai passato. 
Infatti le azioni repressive vengono giustificate tramite l'applicazione delle leggi antiterrorismo, 
emanate dal regime di Pinochet, e più recentemente estese alle pratiche di sabotaggio dell'attività 
forestale come gli incendi dei mezzi. Dallo Stato Cileno viene mantenuto un regime di oppressione 
economica, ideologica, violenta nei confronti delle comunità e dei movimenti in lotta del tutto simile 
a quello del regime militare del XX secolo. 


2 La lotta indigena Mapuche: ideologia, attori e pratica. 
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2.1 Le caratteristiche della lotta indigena 


La lotta Mapuche condivide molte istanze con le lotte di altri popoli indigeni dell'America Latina, 
queste infatti hanno in comune alcuni tratti che qui illustreremo. Abbiamo visto nel capitolo 
introduttivo come la rivendicazione più ampia del PN Mapuche sia il diritto all'autodeterminazione 
da intendere come: il diritto, che hanno tutti i popoli o le nazioni, a decidere in maniera sovrana sul 
proprio futuro sociale, economico, e culturale, come anche la struttura del governo e la 
partecipazione in esso che desiderano. In che termini e con quali relazioni con le Repubbliche 
attuare tale autodeterminazione sono questioni oggetto di un dibattito in evoluzione. E in questo 
senso si può parlare di una lotta per la liberazione nazionale di un popolo. Si può parlare anche di 
resistenza: le lotte indigene dell'America Latina infatti rappresentano gli ultimi antichi fronti di 
resistenza, appunto, all'avanzata dell'occidente, del suo pensiero e della sua egemonia. Non si 
tratta solo di resistenza al capitalismo estrattivista, quella che si vuole arginare è anche 
l'egemonia del pensiero scientifico, religioso, classista, delle strutture sociali occidentali, delle sue 
relazioni produttive. 


Insomma tutto il mondo e la sua descrizione occidentale che è stato imposto dagli europei nei 
secoli, e di cui il neoliberismo estrattivista è uno delle ultime evoluzioni. Lo Stato, erede del 
processo coloniale, è accusato di aver prodotto una destrutturazione del mondo Mapuche 
imponendo idee e valori winka che sono penetrate nella realtà indigena distorcendola. Idee e 
valori che sono funzionali al mantenimento degli interessi del sistema invasore, e la cui 
conseguenza è l'oppressione e l'impoverimento dei popoli originari fino allo sterminio etnicida. 
Nell’opinione di chi scrive importanti caratteristiche delle lotte indigene, o dei popoli originari, sono 
l'ecologismo e l’anticapitalismo congeniti. Due istanze la cui urgenza è ogni giorno più evidente a 
coloro che animano il “fronte interno” in occidente. Di ecologismo culturale Mapuche si è già 
parlato nei capitoli precedenti. Questa caratteristica è diffusa nelle culture indigene ed è una 
componente fondamentale delle rivendicazioni. La coscienza anticapitalista indigena del PN 
Mapuche invece si sviluppa sull’evidenza quotidiana della condizione di vittime dell’estrattivismo 
capitalista occidentale, ma questa di per sé non è una condizione necessaria e sufficiente affinché 
un oppresso di opponga al sistema capitalista che l'opprime. Per il PN Mapuche, come per tutti i 
popoli originari, il capitalismo è un'entità aliena (winka) alla propria organizzazione sociale, che è 
generata ed esprime categorie aliene alla propria cultura tradizionale come nel caso del concetto 
di proprietà privata, oltre che rapporti sociali e di produzione oppressivi. E siccome questa entità 
aliena impedisce la propria autodeterminazione non ci si può che opporre come popolo 
affermando la propria cultura come diversità di pensiero. Per le comunità indigene “autoaffermare” 
il proprio pensiero significa valorizzare una concezione di “sviluppo” opposta a quella capitalista, 
che nel caso dei Mapuche è rappresentata dal concetto di Kume Mongen. 


Altra caratteristica fondamentale è l’unità tra le rivendicazioni economiche (di classe), culturali, 
spirituali e ecologiste. Per il PN Mapuche lottare contro l'oppressione classista che subisce, ossia 
l'annullamento dell’agricoltura contadina indigena, significa difendere la propria appartenenza 
culturale e materiale alla Mapu, la propria identità di popolo originario. | mezzi di produzione che 
detengono gli agricoltori Mapuche, la terra ancestrale, le sementi antiche, i Menoko (sorgenti), il 
bosco nativo, costituiscono anche il fondamento della propria cultura spirituale e della struttura 
sociale. Difendere i propri diritti di classe significa difendere i diritti di popolo-nazione. A sua volta 
difendere le proprie tradizioni significa tutelare la conoscenza, il linguaggio, e la sensibilità 
spirituale che tramandano le modalità d'uso di tali mezzi di produzione: il mantenimento della 
fertilità della terra, la moltiplicazione e lo scambio delle sementi, la cura dei Menoko, l’uso 
sostenibile dei prodotti del bosco, la medicina. Tutte pratiche che la cultura occidentale non ha 
saputo mantenere nel tempo, perdendole a causa dell'imposizione culturale del profitto di breve 
termine. Tale commistione conferisce forza e valore unici alle lotte indigene. Anche ciò è dato dal 
fatto che ci troviamo in presenza di uno scontro tra l'occidente e un popolo originario. Se tra Stato 
e Mapuche intercorre un rapporto di dominazione, opporsi a tale rapporto significa ristrutturare il 
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proprio mondo smantellato dal processo coloniale. Il PN si sta battendo per affermare contro la 
società winka la propria società alternativa, in passato autonoma e funzionante, viva e fertile nel 
presente, di cui è chiara ogni sfumatura, come sono chiare le modalità di oppressione sul proprio 
popolo da parte della colonizzazione. 


Si citano due diverse categorie di rivendicazioni espresse dal movimento: rivendicazioni 
etnoculturali e etnopolitiche. Le prime rivendicano i diritti del PN Mapuche senza contemplare 
l'autonomia territoriale dallo Stato, intendendo quindi la Nazione Mapuche come nazione culturale. 
Le seconde invece rivendicano autonomia territoriale e indipendenza dallo Stato, concependo la 
Nazione Mapuche come nazione politica. Questi due approcci influenzano profondamente il 
rapporto con le istituzioni, i metodi utilizzati e le azioni intraprese dagli attivisti. 


Parlando di lotte indigene c'è un punto molto importante che va chiarito: il PN Mapuche, in quanto 
popolo originario con una cultura propria, non riconosce le categorie e le istituzioni politiche 
occidentali e ció influenza la lotta e le rivendicazioni a diversi livelli. | Mapuche fanno politica per 
interagire con gli oppressori e gli alleati winka in quanto essa costituisce la dialettica imposta 
dall’Occidente. Ma il concetto di “politica” deriva dalla cultura greca antica e indica un'attività 
sviluppata nel corso della storia Europea secondo categorie e sistemi di valori nostri. Sebbene i 
Mapuche posseggano dei concetti simili non sono completamente sovrapponibili ai nostri. Il 
movimento Mapuche non è né di destra né di sinistra, tanto meno comunista o anarchico, perché 
queste sono categorie politiche winka ossia aliene. 


Non riconosce lo Stato e i confini prima di tutto perché non sono elementi contemplati nella propria 
cosmologia e visione della realtà. 


La stessa definizione di Popolo-Nazione è estranea ma viene utilizzata per sintetizzare il proprio 
ruolo nel dialogo politico con gli winka. Il movimento non è nemmeno ecologista, l’ecologismo è 
un'invenzione occidentale di cui i popoli originari non hanno bisogno. | Mapuche hanno categorie 
di pensiero proprie e differenti che sarebbe sbagliato cercare di forzare all'interno di quelle 
occidentali, poiché sarebbe un ulteriore atto di colonizzazione culturale. Le proprie categorie 
vengono espresse con il proprio linguaggio, al fine di intendersi con i solidali e la controparte si è 
elaborata una terminologia adatta alle categorie di pensiero winka. La base ideologica poi è anche 
frutto dell'interazione con l’analisi proposta dal materialismo storico e con le ideologie 
anticapitaliste occidentali. 


Tali visioni infatti offrono gli strumenti ai popoli originari per comprendere la propria posizione 
all’interno delle relazioni produttive occidentali in cui sono stati forzatamente inseriti, e per ideare 
forme di liberazione e resistenza. Il linguaggio etnopolitico Mapuche, quindi, è una sintesi della 
propria terminologia e di quella delle ideologie rivoluzionarie occidentali. Questa questione va 
interiorizzata e rispettata alla luce del processo di decolonizzazione ideologica e emancipazione 
dai partiti e dalle istituzioni winka, che ha percorso il movimento. Riconoscere l'autonomia dei 
popoli originari vuol dire riconoscerne l'autonomia di pensiero. 
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1.2 Atuonomia e Poder Mapuche 


Fino ad ora abbiamo descritto generalmente le caratteristiche del pensiero politico Mapuche. 
Veniamo quindi al cuore del pensiero etnopolitico autonomista Mapuche articolato negli anni ’90 
dalla Coordinadora Arauco Malleco (CAM), riproposto dai coordinamenti autonomisti, praticato 
dalle comunità in lotta. Il PN si oppone al rapporto di dominazione dello Stato (capitalista, 
colonizzatore, servo degli interessi occidentali) nei confronti dei Mapuche. Tale dominazione 
rappresenta una condanna allo sterminio per il popolo originario. In questo senso i Mapuche sono 
caratterizzati come popolo-nazione oppresso, e il primo moto ideologico è quello 
dell'autoaffermazione intesa come dignificazione delle proprie capacità e del proprio pensiero. La 
conseguente rivendicazione è quella di autonomia. 


L'autonomia del PN va concepita e praticata su tre livelli: indipendenza dallo Stato, 
autoaffermazione, decolonizzazione ideologica (ossia l'autonomia di pensiero illustrata nel 
paragrafo precedente). Tale visione dell'autonomia non concepisce solo l'autonomia materiale 
dallo Stato, ovvero l'indipendenza, ma anche la riaffermazione della cultura propria e diversa, oltre 
che un suo processo di “pulizia” dalle influenze coloniali. Questo proprio perché gli elementi della 
cosmovisione Mapuche rappresentano la base fondante per la costituzione di un pensiero 
ideologico e politico necessario per la liberazione nazionale. | processi di autoaffermazione e 
decolonizzazione della la propria cultura fanno parte del processo di ricostituzione culturale e 
quindi politica. Il territorio assume un valore fondante nell’etnopolitica Mapuche per i motivi 
materiali e culturali descritti nei capitoli precedenti. La rivendicazione delle terre autonomista infatti 
non è una domanda di terre, ma una domanda di territorio inteso come spazio dove praticare la 
propria autonomia nei tre livelli descritti, nella concezione materiale e immateriale di Mapu. 
Ricostituire il Wallmapu quindi significa ricostituire il PN Mapuche. 


Alla luce di queste riflessioni il Movimento autonomista sostiene che la liberazione coincide con la 
ricostituzione territoriale e politica. Acquisire spazio territoriale e spazio politico significa 
accrescere il Potere Mapuche, inteso appunto come spazio di azione. In quest'ottica l'opposizione 
al capitalismo deriva dall’autoaffermazione. Il capitalismo esprime rapporti sociali e di potere 
contrari al pensiero Mapuche e oppressivi, e per questo un Mapuche non può che opporvisi. Al 
anticapitalismo andrebbero sommati l’anti-imperialismo, l’anti-estrattivismo, il comunitarismo, il 
rispetto delle tradizioni e altre posizioni che delineano il pensiero autonomista mapuche. Per 
riassumere questo pensiero di affermazione dell'ideologia politica Mapuche in opposizione a 
quella coloniale-capitalista si usa il termine Mapuchismo. 
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2.2 Le Comunità e Lof Mapuche. 


Le comunità o Lof rappresentano un ‘unità fondamentale nella struttura sociale tradizionale e 
contemporanea Mapuche oltre che il principale presidio territoriale del PN. Nella loro varietà 
rappresentano gli attori politici principali della lotta indigena. Infatti è a livello di comunità che 
vengono portate avanti le rivendicazioni fondiarie con tutto ciò che ne consegue. E sono sempre le 
comunità a mantenere viva la tradizione del PN in tutte le sue sfaccettature. Come già detto le 
Comunità Mapuche sono state riconosciute nel 1993 come un'entità propria della tradizione socio- 
culturale del PN, se riconosciute ufficialmente costituiscono personalità giuridica. 


Nella cultura tradizionale le comunità vengono chiamate “Lof”, con questo termine si indica la 
struttura familiare allargata patrilineare seminomade. Oggi tale struttura non costituisce più 
strettamente il Lof o la comunità, anche se i legami familiari all’interno di questa unità rimangono 
comunque molto forti, tant'è che spesso il nome del Lof è anche il cognome di molti dei suoi 
membri. Lof e comunità sono due termini spesso utilizzati come sinonimi, ma il primo indica un 
concetto proprio della tradizione mentre il secondo è un termine più recente e “istituzionale”. | Lof 
costituiscono un’unità fondamentale della struttura sociale Mapuche. L’organizzazione interna 
varia molto a seconda del numero dei componenti e della sua tradizione. 


Tradizionalmente ogni Lof è dotato di un Lonko o una Lonko (letteralmente “testa”) che costituisce 
il riferimento politico della comunità, la carica può essere assegnata per elezione o per 
discendenza familiare. Si suppone che i Lonko sia una persona con un profondo conoscimento del 
Kimun (ossia un Kimche), equilibrata e intelligente. Il Lonko svolge anche un ruolo importante 
nello svolgimento delle cerimonie, non è quindiuna figura puramente politica. Nell’esperienza di 
chi scrive si sono conosciuti Lonko giovani o anziani, più frequentemente uomini ma anche donne. 
Non è un ruolo riservato agli anziani poiché essi tradizionalmente sono un punto di riferimento 
delle comunità. Il Lonko può essere affiancato da altre figure come il Werken ossia “messaggero”, 
altra carica molto importante e di rilievo, che assume il ruolo di portavoce del Lof. Il processo di 
radicalizzazione del movimento riportò in auge un’altra figura: il Weichafe (guerriero), ossia i 
giovani, maschi per quel che si è osservato, che stanno in prima linea nella difesa delle comunità 
e nelle azioni. Le comunità, in quanto istituzioni, sono dotate anche di un “presidente della 
comunità”, non è un ruolo tradizionale, ma comunque importante perché assegnato a personalità 
riconosciute dalla comunità. Nell’esperienza di chi scrive si è osservato diffusamente un processo 
decisionale orizzontale nelle comunità. Chiaramente il processo decisionale è fortemente 
influenzato dal senso di coinvolgimento dei membri della comunità, tal volta molto scarso, e dalla 
sua storia. Detto ciò le decisioni vengono prese generalmente in comune, in vari momenti e sedi 
“assembleari”. 


Il Lonko e le altre cariche non assumono decisioni di loro iniziativa se non i casi di emergenza. Il 
loro ruolo infatti è quello di esprimersi in quanto figure ritenute capaci e sagge dai membri del Lof, 
mettere in atto le decisioni prese comunemente a seconda del proprio ruolo, riportarle nei 
momenti di coordinamento tra Lof. Le comunità si aggregano in diverse organizzazioni e forme di 
coordinamento a seconda della propria zona, storia, momento e battaglia. Una caratteristica 
fondamentale della struttura comunitaria è che le comunità sono autonome luna dall'altra. 
Chiaramente si suppone che una decisione presa di comune accordo venga rispettata, ma non 
esiste una gerarchia tra i Lof. Questo è un tratto importantissimo nella storia e nella 
contemporaneità della resistenza Mapuche, ribadito e presente nella memoria di chiunque difenda 
il proprio essere Mapuche. Nella storia della resistenza alla colonizzazione i Mapuche hanno 
saputo dotare la propria struttura sociale, mutandola e innovandola, di organizzazioni 
“sovracomunitarie” per far fronte all’invasione militare degli Europei. 


Tale processo però non ha prodotto una gerarchia rigida, sebbene siano emersi diversi leader 
militari carismatici e influenti detti “toqui” in grado di unificare l’azione politica e militare del PN. 
L'assenza di una gerarchia verticistica è stata una carta fondamentale nella lunga, forse la più 
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lunga, resistenza indigena alla colonizzazione. Infatti ha lasciato lo spazio a una risposta fluida e 
continua dei Mapuche, la cui azione non era messa in crisi dalla scomparsa di un leader. La 
capacità di prendere decisioni comunitariamente e la presenza di svariati Lonko, misero in crisi i 
colonizzatori che non poterono semplicemente eliminare i vertici gerarchici della popolazione per 
annullare il suo potere decisionale e organizzativo interno al fine di sottometterla, come avevano 
fatto con altre popolazioni indigene dell'America Latina. Sostanzialmente tagliata una testa, 
letteralmente eliminato un Lonko, ne emergevano di nuove dai Lof e dalle organizzazioni 
sovracomunitarie. Ancora oggi la resistenza Mapuche mette in difficoltà le autorità perché ogni 
comunità è autonoma e costituisce un avversario indipendente. Evidentemente per un'efficace 
gestione del conflitto sarebbe necessaria un’efficiente forma di coordinamento tra comunità che 
nell'esperienza di chi scrive è parzialmente carente. 


Il processo decisionale condiviso e orizzontale affonda le sue radici nella tradizione della cultura 
spirituale Mapuche. Si può affermare che la spiritualità sia la massima espressione collettiva del 
popolo Mapuche. Le attività spirituali rituali infatti necessitano per il loro svolgimento di più figure 
(il Lonko, la Maci, anziani e giovani), anche di comunità diverse, con determinati ruoli, in 
collaborazione. Inoltre affinché la Maci stabilisca un solido contatto con le entità spirituali durane le 
cerimonie necessita dell'energia di svariate persone che la trasmettono tramite pratiche rituali 
come balli e canti. Infatti per svolgere le cerimonie è necessario di un minimo di persone. Questo 
è un tratto importantissimo perché assegna un ruolo fondamentale ad ogni presente che deve 
agire coordinandosi a più livelli con gli altri: nell’organizzazione della cerimonia, nelle pratiche 
rituali, nel livello spirituale. In più tutte le cerimonie vedono la presenza di persone esterne e altre 
comunità che si ritrovano in momenti condivisi di convivialità rituale. 


Le cerimonie inoltre possono essere organizzate da più comunità e quindi presentare necessità 
organizzative notevoli a livello territoriale. Siccome la spiritualità è un elemento presente nella 
quotidianità come nella difesa dei propri diritti il suo carattere collettivo viene trasmesso agli altri 
ambiti. 


Ho assistito a alcune cerimonie: un Machitun, ossia un rituale di sanazione, e due Nguillatun, 
cerimonie di ringraziamento per la semina o per il raccolta. Il Machitun ha mostrato il carattere 
collettivo della salute individuale: perché il rituale riuscisse erano necessarie almeno dieci persone 
che partecipassero con la propria energia spirituale veicolata da canti, musiche, balli; dopo la 
cerimonia si svolse una cena frugale tra tutti i partecipanti occasione di discussioni e chiacchere. 
Un simile rituale coinvolge intimamente la comunità e la famiglia del malato nella sua cura 
rendendola un processo condiviso. Nelle comunità dove sopravvive la cultura tradizionale sono 
diversi gli aspetti della vita individuale e dei cicli produttivi agricoli che vengono collettivizzati. Ho 
avuto poi l'occasione di partecipare all'allestimento e svolgimento di un Nguillatun “politico” ossia 
finalizzato all'interrogazione degli spiriti su come procedere nella lotta del PN. Il Nguillatun viene 
ospitato da una comunità, i Lof esterni che vi partecipano sono tenuti a costruire la propria “Ramà” 
(una capanna molto semplice) nella quale i partecipanti si invitano reciprocamente a mangiare e 
chiacchierare nella notte compresa tra il rito del tramonto e quello all'alba che si svolgono attorno 
a un sito sacro segnalato da dei totem detto “Rewe”. Nei giorni precedenti alla cerimonia ho 
aiutato le varie comunità che si presentavano nel Lof ospitante a costruire la propria Ramà. 
Questo Lof, sito vicino alla città di Victoria, aveva avviato un processo di recuperación di alcuni 
terreni confinanti proprietà di un latifondista, ci siamo recati, assieme ad alcune famiglie delle 
comunità, nelle sue proprietà a tagliare gli Eucalipti necessari a allestire le strutture cerimoniali e 
prendere altri materiali. 


Sui terreni occupati sorgevano delle strutture per l'allevamento enormi: in particolare c'era una 
stalla per bovini in legno gigante, abbandonata da poco ma già parzialmente diroccata. Era una 
visione discordante con l’agricoltura famigliare della comunità che mi stava ospitando: da un lato 
del filo spinato un'agricoltura contadina semplice e povera, dall'altro un'enorme proprietà terriera e 
stalle per centinaia di capi proprietà di una sola famiglia latifondista. La cerimonia fu emozionante, 
mi ricordo la musica, i balli, i canti, le grida dei weichafe dette “afafàn”, la Machi in trans che 


36 


dialoga con lo spirito in un Mapudungun incomprensibile ma affascinante. Per i partecipanti fu 
un'occasione di condivisione intima e spirituale per il rafforzamento della lotta collettiva, inoltre per 
tutta la notte si susseguirono discussioni e confronti, abbastanza ebri dopo una certa ora, tra le 
diverse comunità. Al di là del responso degli spiriti, di cui io capii ben poco, la cerimonia trasmise 
a tutti energia collettiva per il futuro. 


3.2 Diverse componenti e modalità di lotta 


Sono molte e varie le entità che si impegnano nella difesa dei diritti del PN Mapuche e nella tutela 
delle tradizioni indigene. Si tratta di un complesso agglomerato di processi, urbani e rurali, 
etnopolitici e etnoculturali, rappresentato da un’ampia costellazione di piattaforme organizzative, 
coordinamenti, comunità e progetti. Nel territorio del Wallmapu e fuori alcune di queste 
“organizzazioni” a seconda della loro inclinazione e del contesto si muovono nell’ambito della 
legalità e dei percorsi istituzionali, altre intraprendono azioni al di fuori di questi confini 
assumendosi il rischio della rappresaglia di Stato. Gli attori principali del movimento sono le 
comunità mapuche, formalmente riconosciute o meno. Esse infatti raggruppano la popolazione 
Mapuche rurale, costituiscono i diffusi presidi territoriali, agiscono come persone giuridiche o 
meno, sono raggruppate in coordinamenti, organizzazioni o agiscono individualmente. Se si vuole 
fare politica indigena Mapuche bisogna passare dalle comunità, perché costituiscono una delle 
fondamentali “istituzioni” sociali del PN e come tali agiscono. Di seguito si riporta una breve 
descrizione delle tipologie di organizzazioni incontrate nell'esperienza in Wallmapu e delle loro 
attività. 
e Associazioni, corporazioni, o altre entità di carattere etnoculturale. Le attività che 
intraprendono tali attori sono varie, questo è spesso il settore dove si trovano molti solidali 
winka. La tutela e diffusione delle pratiche tradizionali e del Kimun è l’attività basica, non è 
raro però che queste pratichi degenerino nell’assistenzialismo paternalista assecondando il 
processo di folklorizzazione delle tradizioni. In realtà la questione è molto complessa 
poiché molte comunità e molti individui hanno perso le proprie tradizioni. Che qualcuno di 
esterno, o addirittura un'istituzione winka, vada a impartire lezioni di cultura tradizionale è 
un paradosso in cui è frequente incappare, ma in generale è difficile esprimere un giudizio 
assoluto su questo tipo di attività. Alcune di queste entità accendono a bandi pubblici nei 
programmi di finanziamento pubblico per lo sviluppo indigeno: e il caso della Corporacion 
Humedales che si occupa della tutela delle aree umide in Araucania, che oltre ad avere 
valenza ecologica hanno un importante valore nella cultura tradizionale Mapuche. Anche 
qui si potrebbe aprire un dibattito sull'opportunità di usare fondi statali per lo “sviluppo” 
indigeno. In realtà tali fondi se utilizzati correttamente da persone coscienti del proprio 
operato possono essere impiegati in maniera corretta a mio avviso. Sono molto diffuse 
radio e webradio come importante mezzo di diffusione di informazione e di cultura. Sono 
numerosi gli studi portati avanti dal mondo universitario, privato in Cile, sul tema dei diritti 
indigeni e degli effetti della devastazione ambientale in diversi ambiti scientifici e 
umanistici. Molti studenti, specialmente se di origine Mapuche, dedicano le loro tesi a 
questi temi, affiancati da professori altrettanto coinvolti. 


e In ambito urbano troviamo collettivi studenteschi e organizzazione di Mapuche di città con 
forte contenuto etnoculturale. 


e Coordinamenti etnopolitici di comunità e attivisti Mapuche. Le attività di questi gruppi sono 
varie e si svolgono sia nell’ambito legale ed istituzionale ma anche al di fuori di questi 
confini. Sono composti prevalentemente da persone di origine Mapuche sia cittadini che 
rurali. Le realtà osservate, in special modo il “Consejo de Todas las Tierras” o “Aukih 
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Wallmapu Ngulam” e “L’Alianza Territorial Mapuche” o “Pu Lof Mapu Xawún”, si 
impegnano nella affermazione dei diritti indigeni, anche se con posizioni diverse sui temi 
indipendentisti, rivendicando autonomia e libera determinazione per il PN Mapuche. 
Organizzano e promuovono azioni legali contro gli abusi dei latifondisti o della polizia, 
petizioni, produzione di documenti e informative, manifestazioni, mobilitazioni locali e 
nazionali, cerimonie, forniscono difesa e supporto legale agli arrestati. Fanno parte di reti 
per la difesa dei diritti indigeni estese per tutto il continente Americano, gli attivisti si 
muovono anche fuori dal continente per diffondere la lotta Mapuche. Alcuni degli attivisti 
fanno parte degli organi internazionali ufficiali per la tutela dei diritti indigeni. 
Importantissimo è il supporto alle recuperaciónes di territorio e il coordinamento tra le 
comunità che le praticano. Il lavoro politico di questi coordinamenti è prezioso. Grazie alla 
presenza di persone con una formazione politica e personale elevata conferiscono una 
struttura ideologica forte alle rivendicazioni indigene, e le mettono in pratica sfruttando 
sapientemente i margini del diritto nazionale e internazionale. Allo stesso tempo 
coinvolgono e coordinano i Lof rurali, i cui membri e Lonko sono attivi e riconosciuti tanto 
quanto le personalità internazionali, nelle loro attività di recuperazione territoriale e quindi 
di autonomia. Naturalmente i vari coordinamenti non vanno d’accordo tra loro. 


e Lofattivi singolarmente o non afferenti a coordinamenti. Chiaramente i Lof agiscono anche 
singolarmente sia in ambito etnoculturale che etnopolitico. 


e Coordinadora Arauco Malleco (CAM) attiva nella lotta armata, si cita singolarmente in 
quanto è il principale attore etnopolitico a utilizzare questa forma di lotta. La CAM si formò 
nel 1998 in seguito al processo di radicalizzazione del movimento Mapuche che cominciò a 
esprimere rivendicazioni etnonazionaliste e indipendentiste. L'importanza della CAM non 
sta solo nei metodi che utilizza ma anche nell’apporto ideologico e nelle finalità perseguite. 
Infatti in quel periodo, assieme al Consejo de Todas las Tierras, strutturò l’etnopolitica 
Mapuche diffondendone la coscienza nel PN, permettendo di visualizzare collettivamente 
le divere forme di dominazione coloniale posteriori alla dittatura militare, valorizzando la 
cultura Mapuche in opposizione a questa dominazione. In questo senso furono il primo 
coordinamento a promuovere e organizzare il recupero delle terre, la loro gestione e difesa 
secondo il principio del “control territorial’ che illustreremo in seguito. 


Questi sono alcuni degli attori coinvolti nella lotta per i diritti indigeni del PN. È importante 
sottolineare come la forza della lotta Mapuche stia nella presenza di diverse attitudini nel 
movimento. La maggioranza della popolazione dei Lof rurali in lotta è gente contadina senza 
formazione “politica” come la intendiamo noi, si pensi che l’alfabetizzazione è pienamente diffusa 
solo nelle generazioni più giovani. Ma è proprio questa popolazione rurale che porta avanti le lotte 
più dure, come il recupero delle terre, che partecipa alle mobilitazioni, che sta in prima linea. 
Questo accade perché le condizioni in cui si trova fanno della lotta per i propri diritti un'esigenza 
vitale. Inoltre quella che potrebbe essere la “preparazione politica” di questa popolazione non è 
data da conoscenza di teoria politica, che ricordiamo essere spesso un prodotto del pensiero 
occidentale, ma dalla propria cultura tradizionale Mapuche. 


A questa categoria si affianca quella delle persone più “formate” spesso giovani. Tra i ragazzi 
Mapuche che intraprendono gli studi universitari molti lo fanno per migliorare le condizioni del 
proprio popolo tramite le conoscenze acquisite. L'attività di queste persone è fondamentale perché 
fornisce gli strumenti giuridici, mediatici, politici per interpretare la complessità degli eventi, far 
avanzare le rivendicazioni, dare struttura di lungo periodo alla lotta. Queste due componenti si 
completano, la seconda non prevale sulla prima. Tra i membri “dirigenti”, da intendere al pari dei 
concetti di Lonko e Werken, sono presenti sia personalità con una formazione storica e politica 
notevole, lungimiranza, conoscenza e della politica nazionale e internazionale; come anche 
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contadini profondi conoscitori del Kimun, saggi, ugualmente lungimiranti, ben ancorati alla realtà 
della comunità rurale in lotta e della Mapu da difendere. 


Ho partecipato a due manifestazioni a Temuco, promosse dal Consejos de Todas las Tierras e 
l'aggruppamento di Temucuicui per l’autodeterminazione Mapuche, la smilitarizzazione e la pace 
in Araucania, in entrambi i casi le autorità diedero dimostrazione di una repressione feroce e i 
manifestanti di una tenacia notevole. Alla prima marcia non conoscevo nessuno, quando sono 
arrivato alla Piazza dell Ospedale ho trovato un migliaio di persone quasi tutte di origine Mapuche. 
C'erano famiglie con bambini, tanti e tante giovani, uomini e donne con vestiti e strumenti 
tradizionali, la prima cosa che ho pensato arrivando è stata “oggi sarà tranquillo”. 


Alcuni Lonko, ossia i rappresentanti delle Comunità, fecero dei discorsi in Mapudungun o 
spagnolo, si svolse una cerimonia di guerra in cui i Lonko, le Machi e i Weichafe svolsero alcuni 
rituali collettivi. Alla fine della cerimonia un Werken, ossia portavoce della comunità, spiegò a tutti i 
presenti che la manifestazione non era autorizzata poiché se lo Stato sia arrogava il diritto di 
entrare nelle comunità e sparare ai “comuneros”, non c'era motivo per chiedere l'autorizzazione 
per svolgere una manifestazione pacifica in città. La manifestazione cominciò, non avevamo fatto 
neanche cinquanta metri che la testa del corteo fu colpita dai carri lancia acqua (urticante) dei 
Carabineros detti “guanaco” e invasa dai lacrimogeni. | manifestanti reagirono con una grinta e un 
automatismo che sul momento mi stupirono molto, capii a cosa serviva quel rituale di guerra.Si 
scagliarono istantaneamente contro i mezzi blindati con le mazze in legno tradizionali dette *wiño”; 
dai più giovani agli anziani, uomini e donne, tutti ad affrontare la polizia. 


Lentamente i Carabineros riuscirono a chiudere i manifestanti nella piazzetta da dove era partito il 
corteo. A quel punto cominciò un assedio con i carri lancia gas, detti “zorillo” (puzzola), che 
percorrevano il perimetro della piazza investendoci di lacrimogeno e cercando di mettere sotto 
chiunque cercasse di uscirne, i guanaco che gettava liquido urticante, e la polizia che sparava 
pallottole di gomma. Questa situazione durò circa un'ora, con tutti i presenti intenti a spaccare 
selciato, difendersi dai blindati, mangiare limoni per alleviare l’effetto dei lacrimogeni, mentre 


echeggiava il suono ritmico dei Kultrun (i timpani utilizzati dalle Machi), delle Pifilka (simili a dei 
flauti di pan monocanna), e delle Trutruca (corni) che univano l’azione di tutti nella piazza assieme 
alle grida di guerra Mapuche, Ad un certo punto i Carabineros decisero di spingerci fuori dalla 
piazza più energicamente: i mezzi cominciarono ad attraversare la folla cercando di investirci e 
subito dopo la piazza fu invasa da decine di “pacos” (“sbirri” in Cileno) delle forze speciali. | 
manifestanti si dispersero in gruppi per tutta la città organizzando blocchi per il centro di Temuco, 
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squadrato e facile da paralizzare, finché non sopraggiungeva l'attacco dei Carabineros, resistendo 
qualche minuto per poi muoversi ad altri incroci. 


Capitava spesso che quando un gruppo di ragazzi usciti da scuola incrociavano le proteste, vi si 
unissero rapidamente coprendosi il viso con la maglia della divisa scolastica e tirando pietre alla 
polizia. Le proteste si protrassero per cinque ore, alla fine coloro che erano rimasti si riunirono in 
una rapida assemblea facendo il bilancio della giornata. Gli occhi di tutti erano rossi e gonfi, 
bruciavano per i lacrimogeni e il liquido urticante di cui erano pregni i vestiti: gli occhi rugosi dei 
vecchi, quelli eccitati dei giovani peñi (fratelli), quelli forti delle lamngen (sorelle) molte con i 
bambini per mano. Anche i miei erano rossi tanto quanto quegli degli altri, e questo fu apprezzato 
da quelli che sarebbero stati i futuri amici e compagni. Quella giornata si concluse con la frase di 
un vecchio Lonko che ancora oggi mi ricordo bene: “Abbiamo perso abbastanza tempo con la 
Polizia oggi, adesso torniamo a casa che devo raccogliere le mele per fare la chicha”, che è una 
bevanda tradizionale. 


4.2 Recuperazione territoriale e controllo del territorio. 


In questo paragrafo si tratterà di una delle pratiche della lotta autonomista che da sempre viene 
messa in atto e che dagli anni '90, momento di radicalizzazione del movimento, ha assunto 
un'importanza e un valore ideologico fondamentali. Le “recuperaciónes”, traducibile con “recuperi” 
o “riabilitazioni”, delle terre infatti costituiscono una modalità di lotta espressa dalla cultura e 
ideologia Mapuche propria, sulla base del progetto politico autonomista strutturato dalla CAM e 
altri movimenti etnopolitici in Wallmapu. La pratica delle recuperaciónes fonda il control territorial. 


Il “control territorial’, ossia controllo territoriale, è il processo attraverso il quale ottenere Potere 
Mapuche sempre più autonomo ricostituendo territorialmente e politicamente il PN, rispondendo 
alla domanda di territorio. La dominazione dello Stato capitalista si concretizza in un regime di 
occupazione territoriale. L'atto di occupare terre di proprietà privata, di latifondisti o compagnie 
forestali, è un primo passo che comporta disobbedienza e rottura delle relazioni di potere. Si parla 
di recuperaciónes productivas (produttive). Queste consistono in una riorganizzazione produttiva 
del territorio tramite semine (cereali, fagioli, patate), taglio delle piantagioni, costruzione di case. 
Inoltre vengono restaurati o costituiti siti cerimoniali e luoghi sacri. Le recuperaciónes produttive 
hanno la finalità di instaurare nuove relazioni produttive da una prospettiva Mapuche e di rispetto 
e equilibrio con la natura. Per questo costituiscono anche una rivitalizzazione culturale e spirituale. 
Lo spazio smette di essere un produttore e riproduttore di capitale, viene assunto dalla nuova 
prospettiva uomo-natura e dalla forma collettiva di riproduzione sociale Mapuche. Ciò favorisce la 
ricomposizione dell'ecosistema che ospita la biodiversità necessaria alla rivitalizzazione culturale. 
Per questi motivi si parla di recuperación e non semplice “toma” ossia occupazione. 


Molte comunità aderirono per risolvere i propri problemi materiali e per opporsi al potere dei 
latifondisti e delle forestali. E per questo tale pratica si diffuse enormemente tra le comunità rurali. 
Le recuperaciónes, operate in coordinazione o individualmente, sono all'ordine del giorno in 
Araucania. La superficie di terre occupata varia molto tra nuove recuperaciónes e sgomberi 
(desalojos) violenti. 


Si segnala in particolare la recuperación del Lof Temucuicui presso la città di Ercilla, Provincia di 
Malleco, Araucania come caso rappresentativo. La storia della lotta per la terra del Lof 
Temucuicui è lunga: comincia con l'invasione Cilena della Wallmapu, proprio a partire da queste 
zone, e arriva fino ai giorni nostri con un intenso conflitto ancora in corso. E una storia fatta di 
mobilitazioni per recuperare la terra rubata a partire dagli anni ‘30, recuperaciónes e sgomberi, 
imprese forestali, violenza repressiva. Una lotta che non si è fermata neanche durante gli anni 
della dittatura militare. Proprio in questo periodo le terre ancestrali furono comprate dalla Forestal 
Mininco, che assieme al latifondista locale, rappresenta l'antagonista della comunità. La comunità 
oggi ospita circa 140 famiglie in 2500 ettari occupati. Il conflitto è tuttora acceso. Il 14 novembre 
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2018 il Weichafe Camillo Catrillanca fu ucciso durante un'incursione del Comando Jungla nella 
comunità. Tali incursioni nel territorio proclamato autonomo sono frequenti e si concludono con 
arresti, feriti o morti. L'area è stata definita “zona rossa” dalle autorità, presidiata continuamente 
da blindati, elicotteri e droni dei Carabineros. All’interno della comunità si vive seguendo la 
tradizione rurale Mapuche, i terreni sono assegnati a seconda delle necessità delle famiglie. 
Vengono seminati grano, fagioli e patate nella forma tradizionale con diverse fasi produttive 
collettive, si sfruttano le piantagioni espropriate, si rispettano i luoghi sacri e si celebrano i rituali 
tradizionali. 


La gente di Temucuicui, che è Wenteche, viene considerata il nocciolo più duro della resistenza 
rurale e per questo è un punto di riferimento del movimento autonomista, attorno a sé raccoglie 
diverse comunità in lotta. Il paesaggio racconta molto di questa storia. Si tratta di una valle 
coltivata e pascolata, ora poco intensamente, ma che tradisce un uso eccessivo nei decenni 
passati. Le montagne circostanti sono coperte di pini e eucalipti come se fossero piovuti. Ci sono 
diversi segni di incendi, frequenti in queste zone. Sono il segno del degrado ambientale provocato 
dalle piantagioni, e del conflitto stesso. | membri della comunità sono accusati di dare fuoco alle 
piantagioni dei latifondisti. In realtà gli incendi nella stagione secca ci mettono poco a svilupparsi, 
specialmente se il proprietario guadagna un premio assicurativo e lo Stato una scusa in più per 
accusare gli indigeni di terrorismo. 


Ci sono anche le carcasse di veicoli bruciati: non tutti sono i benvenuti a Temucuicui specialmente 
alcune testate giornalistiche. In mezzo alla valle passa la “Carettera Austral”, in questa zona è 
costantemente attraversata da mezzi blindati, che poi si infilano nelle strade di campagna. Una 
presenza verde militare oppressiva e capillare, che si scontra con la quotidianità rurale delle 
famiglie dentro la Comunità. Questo paesaggio discordante ci racconta qual è il prezzo 
dell'autonomia per i Mapuche. 


2. Gli insegnamenti del popolo Mapuche 


In questo capitolo verranno esposte alcune riflessioni personali riguardo all'esperienza dell'autore, 
opinioni che quindi verranno esposte in prima persona lasciando da parte la formalità della 
narrazione dei fatti. Forse per alcuni le troveranno scontate, ma credo valga la pena riportare ciò 
che ha colpito la mia sensibilità, i pensieri e le sensazioni conclusive di un viaggio che ha messo 
in discussione molte convinzioni. 


5.2 Il valore delle lotte dei popoli originari. 


Incontrare la cultura e la lotta dei popoli originari è stata una boccata d’aria fresca. Mi ha fatto 
vedere al di là dei confini che la cultura occidentale contemporanea ha segnato nei miei pensieri 
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dalla quotidianità alle riflessioni più ampie. Come se si fosse aggiunto un nuovo pezzo di universo 
oltre l'orizzonte. Mi sono sempre considerato una persona razionale, dalla mentalità scientifica, 
convinto che l’anarchismo fosse la massima espressione di libertà prodotta dal pensiero, 
l'ecologia la scienza che ha il potenziale di salvarci dal collasso ambientale. Tutte queste basi 
sono state messe in discussione alla luce della mia ignoranza eurocentrica. Il valore delle lotte dei 
popoli originari, il motivo per cui vanno supportate, è la salvaguardia di espressioni umane che 
non siano la nostra. La dominazione dell'occidente sul resto del mondo ha prodotto quello che è 
sotto gli occhi di tutti. Le culture dei popoli originari costituiscono l’alternativa al sistema a cui 
cerco di oppormi quotidianamente. 


Ora io faccio parte di questo sistema e assieme a molti mi considero sul “fronte interno”, quello 
che cerca di cambiare da dentro pur rinnegandone l'appartenenza totale, e in questo senso sono 
“orfano”. Non condivido buona parte della cultura in cui sono immerso, mi sento in continuo 
conflitto con”l’esistente” che mi circonda, penso che questo crei degli scompensi a me e ai miei 
compagni. Ma fuori dai confini dell’Impero c’è qualcuno che lotta contro la sua ultima fase 
espansiva, che “la tiene clara”. Qualcuno che è istintivamente anti-capitalista, anti-imperialista, 
ecologista, comunitario, anarcoide...anzi no, è Mapuche. Qui sta la lezione: ci sono centinaia di 
comunità e culture al mondo rivoluzionarie perché esterne al pensiero occidentale ed in conflitto 
con esso. E anche se i Mapuchisti condividono molto con gli anarco-ecologisti sarebbe 
profondamente sbagliato definirli tali: | Mapuche non sono anarchici perché l’anarchismo è una 
dottrina occidentale, e gli indigeni non pensano come gli occidentali. Non sono nemmeno 
ecologisti perché l’ecologismo è un'esigenza occidentale, e l'ecologia è una scienza matematica 
che non spiega neanche la metà del Kimun. Opporsi all'espansione occidentale sugli ultimi 
fazzoletti di terra sopravvissuti, sulle ultime menti senza confini coloniali è rivoluzionario perché 
significa sovvertire la gerarchia mondiale. E questo significa opporsi alla religione, all'economia, 
alla scienza matematica, alle dottrine politiche occidentali prodotte dalle nostre categorie di 
pensiero che hanno soffocato ogni voce fuori dal coro in nome di una supposta superiorità. Prima 
si autoafferma la propria cultura, poi si pensa a assimilare le cose positive di quella invaditrice. Ho 
imparato a considerare gli indigeni in lotta dei fratelli maggiori perché loro non sono orfani di una 
cultura che non riconoscono, e per questo sono più “saggi”. | popoli originari combattono per una 
società che è esistita, che hanno chiara, che sopravvive nelle loro tradizioni. Noi combattiamo per 
una società nuova, mai vissuta o vissuta per poco in luoghi circoscritti, che dovrebbe sorgere da 
una società marcia, forse addirittura dalle sue ceneri chissà quando. Da questi fratelli maggiori 
avremmo tanto da imparare su come costruire l’alternativa, perché loro sono già l’alternativa 
vivente che lotta tutti i giorni su uno dei fronti più longevi contro l'espansione occidentale. E fa 
venire la pelle d'oca vederla in atto in tutta la sua forza: nelle grida dei Weichafe sotto la pioggia 
durante un Nguillatun o in mezzo ai lacrimogeni a Temuco, nelle forti braccia che raccolgono 
patate nelle terre occupate e che tirano pietre contro gli “zorrillos”. 


Imparare dalla lotta dei popoli originari sarebbe un atto profondamente sovversivo. L'Occidente 
non ha mai preso in considerazione il pensiero indigeno nella sua concezione di “sviluppo” futuro. 
Il presupposto è che per distribuire i frutti della crescita economica infinita i paesi “sviluppati” 
traferiscano capitali, mezzi, logiche e conoscenze ai paesi “in via di sviluppo”. Questa specie di 
missione si è trasformata in una verità unica, prodotto dell’eurocentrismo, che sommette e ignora 
qualsiasi prospettiva sorta fuori dai canoni occidentali di formazione della modernità e del 
capitalismo come progetto civilizzatore. Ma è chiaro come tale concezione occidentale di sviluppo 
capitalista non sia in grado di elaborare effettive forme di sostenibilità e equità portandoci in 
qualche decennio al capolinea. Ed è una mentalità tanto supponente da andare a insegnare agli 
altri cosa sia la sostenibilità. 


E noi, che pur essendo armati delle migliori intenzioni, siamo intrisi di questa mentalità non 
riusciamo a invertire questa tendenza autodistruttrice: abbiamo a disposizione i più accurati studi 
scientifici, le analisi socio-economiche più sofisticate, conosciamo i più intimi meccanismi 
psicologici della società di massa, pensiamo di saperla più lunga di tutti su come cambiare le cose 
eppure non riusciamo a influenzare la nostra comunità per invertire la rotta. Penso che non siano 
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gli strumenti a mancarci ma la mentalità necessaria ad utilizzarli. Evidentemente i movimenti anti- 
capitalisti e ecologisti hanno sviluppato una mentalità alternativa, ma non dimentichiamoci che 
comunque nasce dal substrato occidentale poco fertile al cambiamento. Scrivendo ciò non voglio 
rinnegare totalmente il pensiero occidentale in cui peraltro mi identifico, cercando di abbracciare 
una cultura che mi è aliena, ma riconosco che in questo momento i suoi limiti non fanno progredire 
collettivamente nella direzione necessaria. Proprio noi che supponiamo di avere una prospettiva 
alternativa nel cuore dell'impero coloniale, dovremmo ascoltare in silenzio e imparare dai popoli 
originari, dalla loro sensibilità, dal Kúme Mongen e dal Kimun, amplificare la voce inascoltata fuori 
dal coro che avrebbe molto da dire. In una prospettiva globale questo sarebbe un atto 
profondamente rivoluzionario perché sovvertirebbe il monopolio della mentalità occidentale 
sull'immaginario futuro nel mondo come nelle nostre teste. 


6.2 “Ma quindi voi per cosa lottate?” 


Mi ricordo bene di una chiacchera con un peñi di nome Alonso di Purén, lo stavamo aiutando a 
pulire un terreno per fare un campo di “Palin”, uno sport tradizionale mapuche, ci siamo fermati a 
riposare e scambiare due chiacchere. Si parlava di politica naturalmente e lui mi chiese quali 
fossero le lotte in Italia. lo cominciai a raccontargli della mia esperienza: le lotte studentesche, gli 
spazi autogestiti e le occupazioni, la difesa dei migranti, le reti dei contadini in lotta. Lui mi 
guardava un po’ storto, ripeté la domanda “Ma quindi voi per cosa lottate? La terra, la riforma 
agraria, per cosa?”. Non trovava molta consistenza nelle mie spiegazioni. E chiaro che dal suo 
punto di vista di indigeno rurale era difficile contestualizzare le mobilitazioni urbane dall'altro lato 
del mondo. Però le sue domande trovarono spazio in alcune riflessioni che facevo in quel periodo. 
In quei giorni stavo conoscendo una popolazione che lotta per l'affermazione dei propri diritti 
basilari, per esigenze primarie, con forza e grinta stupefacenti, senza che la maggior parte degli 
individui posseggano neanche la metà delle nozioni politiche che abbiamo invece noi, senza la 
profonda analisi della realtà sociale e economica che è il principale strumento dei movimenti 
sociali di oggi alle nostre latitudini. Il confronto tra la realtà Mapuche e la mia mi lasciava un po’ 
amareggiato, critico e con molti dubbi sul mio agire. 


Vedevo un po' il movimento come una realtà di pensatori chiusa nella sua bolla, distante dal resto 
della popolazione. D'altro canto non avevo neanche intenzione di sminuire l'impegno quotidiano di 
migliaia di persone che si impegnano sinceramente, con il proprio cuore e le proprie risorse, in un 
sacco di battaglie doverose e legittime, che per altro testimoniano in molti casi estrema praticità e 
legami con le classi sfruttate. Ma è innegabile che questa “bolla” esista, che buona parte 
dell'analisi e del linguaggio che elaboriamo si fermino alla nostra cerchia, inaccessibili a individui 
esterni perché codificati. E questo rappresenta un ostacolo alla diffusione del conflitto. E quindi? 
Quindi sono arrivato alla conclusione che a ognuno il suo, sapendo imparare gli uni dagli altri. Ai 
Mapuche mancano diritti basici a cui in Europa tendenzialmente abbiamo accesso, sempre di più 
sono minati e pregiudicati anche nelle nostre società e per questo vanno difesi, ma i due contesti 
sono innegabilmente differenti da quasi tutti i punti di vista. Ho pensato che le gerarchie di classe 
mondiali influenzano anche le modalità di lotta, e così ho inserito l’attività mia e dei compagni in 
quello che ho chiamato “fronte interno all’occidente capitalista”. Molti di noi sono dei privilegiati: 
abbiamo avuto accesso a un'istruzione decente, spesso universitaria, siamo in salute, per ora se 
ci opponiamo al sistema non è sicuro che finiremo con una pallottola in corpo grazie alla parvenza 
di “stato di diritto” che sopravvive, viviamo nel lato “giusto” del mondo. E anche se la nostra 
quotidianità e tutte le difficoltà che incontriamo potrebbe farcelo dimenticare, è bene ricordarcelo 
sempre. È “normale” quindi che noi ci si impegni in una profonda analisi del contesto da tutti i punti 
di vista. Chi lo farebbe se non noi? Praticamente siamo gli unici al mondo che allo stesso tempo 
possiedono una formazione universitaria diffusa, o comunque gli strumenti per approfondire la 
teoria politica, che hanno la serenità di poter produrre materiale senza essere accusati di 
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sovversione da un governo militare, che possono accedere agevolmente ai servizi di base che nel 
resto del modo si sognano, che non si trovano nell’impellenza di dover sfamare i propri figli con un 
fazzoletto di terra e poco più. Siamo dei privilegiati e nei fatti ci avvaliamo dei nostri privilegi anche 
nelle pratiche politiche. Facciamo bene ciò che abbiamo imparato a fare: analizzare per conoscere 
e combattere. E da questa precisa riflessione nasce la volontà di scrivere questo testo. 
Evidentemente non è così drasticamente teorica la situazione, centinaia di scioperi, occupazioni, 
rivolte nei CPR, lotte dei braccianti e mobilitazioni dal basso mettono in pratica tali analisi 
diffondendo conflitto. Ma è innegabile la distanza enorme che c'è tra il movimento politico 
“conflittuale”, che molto spesso vive di autonarrazione del conflitto più che di pratica, e il resto 
della popolazione, compresa quella sfruttata. 


Distanti proprio dal substrato dove possono germinare i semi del conflitto. Ora si possono fare una 
miriade di riflessioni su questo tema. Una delle mie conclusioni personali, alla luce dell esperienza 
in Wallmapu, è che l’analisi e i pensieri che elabora il movimento servono al movimento stesso e 
basta. Non saranno la leva per far scattare la coscienza sovversiva nella gente. Sono strumenti 
utili a noi, che in mezzo a questa apparente pace sociale, in mezzo a una società sedata, abbiamo 
avuto il lusso di sviluppare una coscienza politica e i privilegi per approfondirla. Le classi sfruttate, 
gli indigeni, gli operai in cassa integrazione, i migranti, non se ne faranno molto. È un dato, non 
una critica, che però va tenuto ben in considerazione. 


E la conferma di ciò arriva ancora dal Cile e dalla rivolta sociale in corso. | ragazzi e le ragazze 
che stanno nella “Prima Linea”, che hanno tanta convinzione in corpo da prendersi le pallottole dei 
Carabineros, non provengono dal movimento precedente, non sono “politicizzati”, anzi erano 
“invisibili” ma con il seme della rivolta dentro. Come i Mapuche sanno poche cose ma le vivono 
sulla loro pelle, questo basta a scatenare l'esigenza del conflitto. Per il peñi Alonso il conflitto è per 
la terra, e da qui la sua domanda. Quello che avremmo da imparare dalle lotte indigene è capire in 
quali substrati e con che tempi germineranno i semi della rivolta. Non saremo noi con la nostra 
prassi e i nostri metodi a farli germinare, verranno fuori da sé, come da sé è esplosa la rivolta in 
Cile una volta che troppi nodi sono venuti al pettine. 


Ma come tutti le giovani piante avranno bisogno di cura. Bisogna evitare di essere lontani dal 
substrato fertile, per snobismo o senso di superiorità, nel momento propizio. Lasciar crescere la 
pianta senza imporre schemi, modalità, e narrazioni, che sono nostri e basta, in piena spontaneità. 
L’alternativa è essere condannati a guardare germinare semi da lontano, per poi vederli morire o 
ancora peggio sfruttati dalla controparte, come degli agricoltori lontani dalla terra che rivendicano. 
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7.2 Colonizzazione e domesticazione 


Uno degli aspetti che più mi ha colpito del processo di autonomia indigeno è quello legato alla 
decolonizzazione ideologica. Ossia il processo di emancipazione degli indigeni dalle forme di 
pensiero coloniali, dalle categorie winka, e dai confini mentali imposti dal processo di 
“colonizzazione e assimilazione culturale”. Il processo di colonizzazione è preceduto e affiancato 
dalla “domesticazione” dell’indigeno. Se la colonizzazione è un processo di invasione culturale, la 
domesticazione la precede imponendo all’indigeno il rispetto delle norme sociali basiche che lo 
sottomettono permettendone poi “l'educazione” alla propria cultura. Dal mio punto di vista anche 
noi “occidentali” subiamo questo processo anche se in maniera differente. 


Anche noi siamo “domesticati”: da quando siamo piccoli impariamo delle norme di 
comportamento, le conseguenze della loro infrazione, funzionali all'ingresso nelle scuole e al 
processo di “educazione”. Evidentemente oggi non ci viene imposta una cultura colonizzatrice a 
scapito di un retaggio tradizionale precedente come nel caso dei popoli originari. Quello che viene 
colonizzato in noi occidentali, e nelle popolazioni occidentalizzate, è l'immaginario di una realtà 
alternativa a quella imposta dal sistema che ci educa. Viene esclusa la possibilità di una società 
alternativa a quella capitalista, di una struttura sociale diversa da quella dello Stato-nazione 
neoliberista, del lavoro e consumo come stile di vita. 


Vengono imposti dei confini netti all'immaginazione del reale e quindi all’esistente. Inoltre il 
colonialismo non è solo un fenomeno economico ma una modalità di pensiero e relazione, una 
cultura nei suoi diversi livelli. Le relazioni che si trattengono hanno forti caratteri colonialiste, se 
intendiamo il colonialismo come sfruttamento coatto di persone e cose, supponendo un'implicita 
proprietà (violenta) su tutto ciò che si può conquistare. Tanto per cominciare la cultura del 
consumo è cultura coloniale al pari delle piantagioni di eucalipto. E colonialismo antropocentrico la 
relazione della nostra società sulle risorse ambientali: incontriamo un bosco, una falda acquifera, 
un giacimento di petrolio né vediamo le potenzialità produttive e, senza pensare al diritto di 
esistere autonomamente di quella risorsa, la prosciughiamo. 


È colonialismo sessista e maschiocentrico il sistema patriarcale. È colonialismo urbano nei 
confronti delle campagne l'assorbimento di risorse economiche e naturali a scapito dei territori 
rurali. Quindi la lotta coloniale insegna molto proprio perché mette in discussione le forme di 
pensiero e i confini dell'immaginario. Evidentemente chiunque metta in discussione capitalismo, 
patriarcato, estrattivismo ambientale, socialmente e interiormente, si sta già opponendo alla 
cultura coloniale. | più sovversivi intraprendono anche un processo di “de-domesticazione”, 
“inselvatichendosi” come mi piace pensare, e infrangendo costrizioni legali e sociali come la 
proprietà privata. Ma credo che in Europa dovremmo imparare a utilizzare questa chiave di lettura 
per eliminare definitivamente i retaggi eurocentrici e coloniali subdolamente nascosti nelle nostre 
menti. 
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Facebook 


Red internacionalista por el pueblo Mapuche 


Noticias Wall Mapu NOWAM Araucania 

Autonomía y libredeterminación Mapuche 

ADKIMVN - Cine y Comunicación Mapuche (anche su YOU TUBE) 
Kimvnkaweychan 

Aukin 

Prisioneros Políticos Mapuche de Angol 

Confederación Mapuche de Neuquén 

Parlamento Mapuche Koz Koz 
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9.2 Siti onine 


Rete internazionalista per il popolo Mapuche 
e  hittps://www.mapuexpress.org/ 
http://comunidadtemucuicui.blogspot.com/ 
https://mapucheit.wordpress.com/ 
https://matanza-viva.jimdofree.com/ 
https://www.alianzaterritorialmapuche.com/ 


